L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL'PRINCIPE AMEDEO EDI SUOI FIGLI 


NO GLI ULTIMI QUADRI DI G. DI CITRICO, 


core di 

f a fuori di 

ogni nonna, conducessoro quegli oporni classificati artisti, 
ed ai quali i torde non vedeva novantanove volto, su 
cento che una fine possibile — il manicomio o l'ospedale. 

No, quelli prote tinto banevola è che aveva un 
non so che dell» curiosità del bimbo quando vuol che 
gli si raccontili©i storia dell'orco, © sì stringo ni panvi 
del narratoro is dra non ha più ragione di esser 
Non'ci sono più-tanti filistini 0 Alistei como ni tempi 
di Hoino,.nò tauti Henri Prudhomme, ‘come quelli 
tassati da Moinjor, da una parto — e dall'altra il 24 
Nemo classico è scomparso, gi concontra in rari esen:plati, 
per lo. più ragazzi allettati dalla Inttura di Murger, i 
quali ben prestò si convincono che la vita. eccentrica 
al di d'oggi è buona “a loggersi no' romanzi, ma dia 
bolicamente difficilà a fursi nel caso ivo, 

Oggi l'artista vivo come tutti gli altri, porta i 
guanti ed il cappello tuba, va in conversaziolio, prendo 
Îl thò e fumg-sigarette Zafoze — il cho mon ha 
punto funesta conseguenze sul suo. ingegno; sulla sua 
fantasia, e gli permette, se Dio gli ha duta la sto 
cli diventar eglebre, di diventare un graudo artista 
ancho, non fimando più alla pipa, non portando ca- 
pigliatura arbiffata è cappellaeci a punta. Un giorno 
gli casca anché, tra capo 6 collo — ombra di M 
cello, inorvidisci! — la croce della Corona d'Itali 
E, mon è mica che agli ci tenga, ma non gli di 
spiace di sentirsi a chiamare : signor cavaliere, dal por- 
tinajo dello studi 

E come ho dette, all'antica, curiosità Alistina è sot- 
tentato un sentimento di vero interesse. 11 pubblico 
accoglie. volentieri un uomo nuovo — e non solo in 
auto, — segue rittento il nuovo astro che d sputato 
all'orizzonte, si appassiona a indagaroy ad analizzare da 
qualo lega l'astrorsia formato, di quali elemonti si com- 
ponga la Inceycho intadia 

I bisognerebbo osser» ciechi, 0 non volerci vedere 
per: negare, clio.si è progreilito ‘e di molto in fuvore 
Rell'arto Certamente la.-yia non è scevra di triboli 
per chi incomincia, neppure per, quelli che hanno, Îì, 
sotto la cappl dl eranio, quella certa scintilla : ‘0° per 
usejr fuori Ma folla occorre farmozza , oceano. abno- 
gazione, como’ por lo addietro, o come” srt: sino alla 
consumazione «le secoli. 

I nati vestiti”saran sempre poehinî, e vivaddio, il 
potersi diri; Quel.ehe sono lo devò n me stesso! lia 
pure un gran progio, i 

E cotesta parola può dirsi, sénza jattanza, senza 
pama di mentivsi. il signor Di Chirico. NERI 

Ne seppi la storia — ed eccola in quattro tratti di 
penna. Il giovane RENO è compaesano dell’ amico di 
Mecenate. Nieque di povera famiglia, 6 forse una vò- 
cazione seria avrebbe dovuto soffocarsi dal bel pri 
cipio senza; Ja munificenza "lel Municipio dî Venos: 
al giovane Di Chitico, il quale andava a fare i suoi 
studi all'Accademia di Nupioli, assegnò una pensione 
mensile... (li lira 38 e 25 centesimi — questi ultimi 
per i minuti piace 

Ella sorride si 
pegno che (il' Di Chi { 
simile fortinà, avrebbe magari, abbra 
nicipale in'’imassa, Figuriamoci poi allorchè Jo. stesso 
Municipio. vista la sut buona riescita a Napoli, lo in- 
viava a Romw aumentando l'assegno fino a 85 dire! 

In breve.— ill Dil Chivito non fece sprocare i quat- 
trini ai pedres petrsze di Vétosa. Chi ha visto i suoi 
lavori lo può dire,‘e specialmente chi ha ammirato il 
gran quadro: Leanzsse in Basilicata, all'Esposizione 
mondiale di Parigi — quadro, fra parentesi, (che il 
Goupil acquistò 6 riprodusso in una magnifica inci- 
sione. È un'peccato ‘che in gran parto, i lavori del Di 
Chirico, ed ‘?”più importanti, siano ‘all’estero. IL gran 
quadro: 2% pio zato, esposto a Torino, è il pri- 
mo di. quest'importanza che il Di Chirico metto in 
mostra in Italia od è in Italia acquistato. È Invoro, 
fra parentesi, molto ammirato ‘a che forse in miglior 
modo collocato avrebbe potuto far viemmoglio risaltare 
Je sue pregevoli quali 

Il primo nutosveniva acquistato sin dall'apertura 
dell'Esposizione da S. A. R. il principe Amedeo che 
era rimasto colpito dal sentimento sparso in quella tela. 


ebbeno io metto 
nnuneiarono una 
eciato il corpo mu- 


non lettore 


dalla naturalezza di quel gruppo di persone, natura- 
che non oselude Ja grazia. Nè sfuggirono al 
po le difficoltà che il Di Chirico s'era creato ed 
aveva superate nella esecuzione. 

Il giovane artista venne presentato all'augusto 

aggio, che volle complimentarlo sul suo lavoro. E il 
Di Chirico, conversando col principe, gl spiegava come 
tutte lo figure «el quadro fossero tanti ritratti 

Ah son ritratti! — fo'il Principe, è x 
pittore: — El Ella fa anche ritratti? 
rebbe fare il mio? 

— 0h Altezza! i orgoglioso! — aselamò il 

Di Chirico. 
E quando? 
che domani jo sar 

— È allora a domani 

Il giorno dopo infatti il Di Chirico si presenta al 
Palazzo della Cisterna, Il Principe lo. accoglie colla 
consueta affabilità, ‘0 dopo le prime parole: 

Sa — gli dite — lio cambiato idea! 
Alla prima il-povero Di Chirico non potè a meno 
di sentire come una doccia sulla schiena — ma fu 
naturalmente un istante solo di pena. chè egli non 
poteva immaginarsi questo cambiamento di idea in una 
persona come il duca d' Aosta potesse -tornaro a suo 
svantaggio, distruggere la ventura ‘toccatagli di poter 
tro sulla tela la nobile figura del ferito di Custoza. 

I) Principe si alzò, fe' conno al pittore di seguirlo 
è Jo condusse innanzi ad un ritratto grande al vero — 
Îl_ritratto della compianta duchessa Maria Vitto 

— Ho cambiato idea — ripetè S. A. — Potrebbe 
Ella in una tela grando como quostà mettervi il mio 
ritratto intiero o quello dei mici figli, grandezza na- 
turale? 

Ul cuore del Di Chirico si allargò n codesto parole, 
ma nel tempo stesso gli si. annuvolò la fronte. Le dif- 
ficoltà grandi di un simile luyoro gli apparivano; e to 
turbavano. Ma non d giovane da sgomontarsi, è rispose 

pe che stuliandovici beno si potrebbe riescir 
a fare quanto S. A. desiderava. 

E infatti si miso subito all'opera 0 potè presentare 
al Principe un progetto che egli trovò molto bene com- 
binato, ha seduto incominciaron ‘subito, ‘è il lavoro 
andò innanzi alacremente. Giammai, d il Di Chi- 
rico, egli aveva trovato modelli meno di a ritramo 
dei giovanotti principi e del loro augusto padre; mo- 
delli più pazienti nello piccole noie continue dolla pose. 

E così in grazia alla buona volontà dei modolti. im 

sazia allo ardore cho vi poso 1° artista, il lavoro potò 
in tempo relativamente brevissimo esser condotto a ter- 
mine, è mirabilmente riescire. 

Di questo convennero © l'angusto Principe e quanti 
ebbero la fortuna di poter vedoro il dipinto. 

Ta composizione non potova meglio essere ideata. È 
una scena fimigliare che il pittoro ci mette innanzi. 
Il principe Amedeo, di ritorno da una rivista. vestito 
ancora dell'uniformo di genoralo, è capitato nella sala 
che serve di studio ai suoi figli, per il momento in 
riposo, E si è seduto a conversare un momento febn 
ossi, Il più giovane, il principino Luigi Amedeo, vestito 
del suo grazioso uniforme di marinaio, gli è saltato 
senz’ altro sulle ginocchia 6 si studia di ‘infilare una 
rosa nell’ occhiello della tunica. Il maggiore dei figli; 
Îl duca Emanuele Filiberto, sta in piedi n destra del 
padre in contegno più serio dei fratelli; e l'altro, 
Vittorio Emanuele conte di Torino, è balzato a se- 
dere su di un tavolo dove il padre ha deposto l'elmo 
da generale, su cui il fanciullo posa Ja mano. Egli, come 
il primogenito, è vestito in velluto nero, è il Di Chirico 
è riuscito stupendamento ad armonizzare queste tinte 
scure colle tinte chiare del camiciotto, dei calzontini 
del fanciullo che sta sulle ginocchia del principe. C'è 
in tutto il quadro un intonazione che meravigli 
aecossorîi il: pittoro seppe tiraro tutto il part 
Se ne potey giore, senza clio. nulla in quei ric 
clissimi mobili, in quelle dorature smaglianti venga a 
ferire sgradevolmento |’ occhio. 

E quale espressione nelle fisonomié! Com' egli seppe 
colpir bene, e studiar bone i linenmenti dei tre fan 
ciullî, con qual arte rese lo sguardo limpido degli oe 
chi cilestrini ilel principe Luigi, come seppe evitare 

igura del Duca d' Aosta potesse riescir troppo 


ordini di V.A.I 


1,8, Sopno invoca cogliro l'espressione afettwsa, 
i 


del padre che si trova în mezzo ai suoi cari, pur con- 
andole quel nor so che di maestoso, ili grande, che 
non può perdera, neppure in un momento di espan- 
sione ! E quanti hanno visto il dipinto non solo, ma quelli 
che devono contentarsi di vederlo riprodotto nelle in 
ioni, nelle fotografie, sinm certi faranno al Di Chi 
rico le loro congratulazioni. La fortuna gli ha man- 
dato un-degno soggetto al suo pennello, ed egli ha saputo 
mostrarsi all'altezza della riputazione di eccellente ar- 
tista che omai accompagna il suo nome. 


STANISLAO -CARLEVARIS, 


Nel prossimo numerò presenteremo ai lettori un 
nuovo collaboratore. Il signor F. Verdinois, briaso 
scrittore napoletano, narrerà le Confidenze col suo 
lume. 


IL PITTORE GASPARE SENSI 
DI PERUGIA. 


ll ritratto che diamo del Sensi è fotografia di un 
prezioso dipinto fattogli nel 1873 a Madrid, dal suo 
amico Federico Madrazo, come dalla relativa iserizione, 
— Gaspare Sonsi, nato nel 1794 da poveri ma onesti 
parenti in Castelvioto, partocchia presso Perugia, nel: 
l'Accademia di questa città s*iniziò alla studio delle 
Belle Arti sotto varì maestri, fra i quali il Minardi, che 
fu mandato ai-Perugini dallo seultore Cunova:, È 

Pensionato dal patrio municipio per -perfodi&narsi in 
Roma nella pittura, da colà, a. proposta del menzionato 
Minardi, nol1825 fu inviato a Madrid. per sfondare a 
dirigere la riproduzione litografica dei .quadri-alel Reale 
Museo, molti «de' quali farono da vJui «esso. disegnati. 
In quella metropoli il giovane. artista - perugino pose 
stabile; dimora, solo interrotta da alcuni viaggi «l' istru- 
zione in Inghilterra, in Francia ed altrove. 

Troppo lungo sarebbe l'enumerare tutti i Javori del 
Sensi, il ‘Quale fa puro coltissimo negli studisstorici ed 
archeologiet «d iu molte lingue. Citerò solo la-ravissima 
e costosa oper l''Ammeria Segle, o Galleria i armi 
smtiche di Madrid, pubblicazione fattasi a Parigi coi 
suoi disegni 0 col testo finncese del prof: Achille Ju- 
binal. in più edizioni, delle quali zio posseggo la terza 
del 1861. Più. volto. il,Sensi ‘sin dal: ‘1897 T'avea 
tontata in Spagna, ma sempre invano; finalmente, dopo 

verauti spese e fatiche, potè darla alla. luce în 
igi per gli splendidi tipi del Didron. 

Ki io sono ben lieto di.citaro questa grandiosa opera 
che mancava alla Spagna; ]' esistenza della quale, do- 

unicamente al si, mentre fa-onore.al nome 
italiano, ci otterrà una, qualche imlulgenza sper tanti 

dliarte che la necessità, l'ignoranza 0-l' avidità 
dei proprietarì e dei governanti fanno di continuo emi- 
grato dai questa terra dell’ Angolico,. di Raffaello, di 
Michelangelo. ud 

Il Sensi, nonspor impegni, ma iper; concorsò, fu in- 
caricato a Madrid della direzione ‘e collocazione degli 


oggetti della. .citata Armeria reale, 0 del sogtaloga” 


della. medesima, l'edizione del quale, collo tavole ‘da 
Iui disegnato, è oggi divenuta rariscima. Ageetto ed 
onorato da alti personaggi e dai più distinti artisti 
del suo tempo, di alcuni di questi fu pure «maestro. 


| como dei fratelli Riccardo ed Edoardo Balaef 


Malgrado tutto ciò, Al Sensi moriva povero; © se 
non fosse stata Ja sua virtà, sarelbe pure vissuto e 
morto rammarieato del poco conto in che furono tenute 
le sue lodato, assiduo e coscienziose fatiche Win quella 
Spagna ch'egli ernsi eletto a patria seconda, dopo 
quella che gli aveva dato nascita, od artistica educa— 
zione. Eta giù vecchio, quando fu chiamato su quel 
trono un Principe sto connazionale; ma anche allora, 
a causa certo ‘lei soliti intrighi di Corte, egli subiva 
un disinganno troppo doloroso al suo cuore, che tanto 
amava i suoi vecchi, malaticei e bisognosi Antonio e 
Teresa, che in Perugia, nella modestissima loro con- 
dizione, erano alteri del valore del lontano fratello e 
benefattore. Il quale, dopo 86 anni di operosa quanto 
molesta esistenza, mel gennaio. di quest'anno moriva 
a Madrid, povero, ma onorato da tutti che;avevano 
conosciuto 1 suoi rari meriti di artista e lo sue qua- 
lità di virtuoso cittadino. 


GB. Rossi Scotti. 
è. 


DI 


LA GUERRA AI CONVENTI. 


Diamo in questo numero altre due pagine di disegni 
spediteci da Dick, Nella prima vediamo l'invasione del 
convento dei cappuccini il 5 novembre alle 6 della mat- 
tina: il Padre Arsenio scomunica il commissario di po- 
izia Clement. à 

La seconda pagina rappresenta diversi soggetti : Presso 
î Cappuecini a Parigi: 1) Campana a martello: 2) IL 

‘adire Provinciale parlamenta per lo sportello con la 

3) I sigilli sulla porta della cappella. — Sa 
Michele di Friyolet presso Tarascon: 4) Il convento 
dei Premostratensi circondato dalla truppa. — Presso 
i Francescani a Pavigi::5) La Polizia strappa gli 
affissi e la bandiera del S. Sepolero: 6) Il commissario 
penetra nel convento, per l’inferviata: 7) I pompieri 
spezzano la porta ‘del parlatorio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| TR ui libro. non che pensato, vissuto, per usare una 
frase, cli mon è forse purgatissima, ma significativa, 
| Chi lo hasseritto feco dell’arte il culto dell'intera osi- 
stenza, 6 in,questa Brera, che è tanta parte della vita 
intellettuale di Milano, ha passato oltre vent' anni. 

Presidonto dell’ Accademia di Bellé Arti dal 1859 al 

1879, qui cereò la famiglia di sua elezione, studiò gli 
} artisti, ne ebbe amore e reverenza. Oh! quanto li co- 

nosco gli artisti e como usa la parola che moglio può 
convincerli è-divigerli! Il conte Carlo Belgiojoso è dram- 
maturgò, romanziere, filosofo, sempre poeta, sempre 
caldo 0 immaginoso 6 convinto. Dal primo periodo si 
sente il galantuomo e il gentiluomo; ln lettura delle 
suo pagine vi fa bene è vi conforta. 

Il titolo del volume, carissimo a noi milanesi, parrebbe 
che no limitasse il valore, ma non è mn libro munic 
pale, locale, ristretto; è un lavoro ampio, complesso, 
vivacissimo. Ogni artista, — lo spero, — vorrà averlo 
presso il suo cavalletto o sul su tavolo. ‘l'occa conto 
sugomenti e tutti con mano delicata o sicura. Brera è 
la cornice, ma vasta è la tela. Brera, chi nol sapesse, è 

‘un massicefo © vecchio palazzo della nostra città. AI 
“sommo della sua porta si potrebbero serivere queste 
tre parole: /avoro, scienza, urte. Vi stettero gli Umi- 
liati, poi i Gesuiti, che via via l' ampliarono, lo deco- 

*rarono, l' arricchivono. Espulsi i Gesuiti, vi rimasero Jo 

seuole classiche, 1’ osservatorio, la biblioteca. Maria 

Toros vi aggiunse l'Accademia di Bolle Arti o la so- 

(cietà patriottica, d’ onde all aprirsi del nuovo secolo 

useì l'Istituto. Giuseppe Parini vî fe' udire l'ispirata 
parola e vi chiuse Ja vita incontaminata. 

Lo spazioso cortile è abbellito da statue eretto ni nostri 
grandi: lungo il maestoso scalone e sotto ì portici, monu- 
monti, lapidi. busti, ricordi di artisti egregi, di bene- 
moriti cittadini. Tutto parla qua dentro della virtà e 
della gloria. Tema alto, ben vedete, degno ‘li chi si 
accinso a trattarlo, Ma l'autore non vi descrive il pa 
lazzo; a ciò bastano le guide; vi dà lo stillato delle 
sue meditazioni sotto queste vòlte, vi svela i sogroti 
dolori è le ansio febbrili dei giovani che frequentano 
queste scuole, li ammonisce dello difficoltà 6 dello de- 
Jusioni che possono incontrare lungo la loro via, a 
Volta a volta li loda e li rimprovera, li sospinge è li 
$ rattieno con. affetto fraterno, è con. quella esperienza 
che vion dal ponderato e sapiente esame delle cose. 

È dunque questa Brora affollata, animatissima, che 
il Belgiojoso ci descrive, questa sua Brera amata e 
governata da lui, questa -t-rba di allievi che frequenta 
le seuola diurne e serali. II passato è richiamato por 
fur sontiro Ja dignità del luogo, ma sempre in rela- 
\ zione alloggi. Per esempio, vi si loda Leonardo, pre- 
(cipua gloria dell'Accadomia braidenso, ma gli si rim- 
Provera la sua condotta verso Luigi XII e Francesco I 
per dar luogo a questa, bellissima osservazione: “ per 
comprendere tutto ji valore dell' indipendenza politica, 
. hisognava aver provati, per molte e molte gencrazioni, 
tuttii rigori della servità. (li è per questo che il più 
grand’ uomo del secolo d'oro, mostrò di non saper 
mare l'Italia, come l' ama il più oscuro cittadino dei 
Nostrî giorni. Questo è vero progresso.” Parla. del 
Cartone della scuola d'Atene di Raffaello, che si trova 
all'Ambrosiana, dove si vedono i pentimenti e le can- 
cellatuto di un genio. che appariva sì spontaneo e fa- 
tile ne'suoî capolavori: “è un opera, — aggiunge — 

efficacemente educatrice, perchè c’insegna che neppure 
| gli uomini di altissimo ingegno sono assolti dal duro 

tributo della fatica.” 
E a proposito dello Sposalizio di Raffaello: + L'arti- 
| Sta che era appena ventenne quando colorì questo bel- 
‘| lissimo plagio del Perugino, ci volle dara in una sua 

Opera due miracoli completi; un gran capo d'arte, è 
un ‘Ancor più grande esempio di modestia. Che a quattro 
stri un pittore compia talo opera da bastare all'im- 
mortalità del'suo nome, è cosa degna di essere notata 
me un fatto straordinario; ma è ancor più straordi- 
0 ll esempio di un genio giovanile che serba una 
‘e così viva nel suo mnostro.da non arrischiare il 
) primo passo se non sulle orme segnate.” Segue 
“morale.. del racconto: si ‘rivolge agli. allievi, e: 
Specchiatevi nel giovine urbinato, che fuwil più grande 


|: 


Tit Drera, studi @ bozzotti artistici di Canto Betorososo, 
(Milano, Hoepli. im vol. di pag. 478, in-16,9. — L 5), 


degli artisti, e cominciò dall'essere il più rivoronte ta 
gli scolari." Insomma l'attualità invade o scalda questo 
volume. Folla mobile, inquieta, tumultuos9, massimo quella 
cho di sera esce dalle senolo di disegno e si spande 
nelle vio vicine. Questa descrizione è magistrale, è ci 
trovo un ricordo storito gustosissimo: « Molti anni 
è per pareceliio tempo, quando il nostro povero pat 
fingeva ilî sonnecchiare. per non dare a' suoi padroni 
il gusto di eredera ehe si avesse paura di lovo, quel 
po' po' di baccano, quel repentino scoppio di. vitalità 
giovanile era uno strazio poi den costrutti orecchi dei 
fidi amici dell’ ordine. Nel brano palazzo della via di 
Brera, donde ascirono i decreti draconiani del governo 
militare, a ogni accesso di quella piccola febbre va- 
sportina, il presidio soleva schierarsi davanti alla ra- 
strelliora det fucili, pronto a drizzar lo baionette contro 
una torba di fanciulli armati di regoli e di squadre, 
di matite appuntate e di temperini senza punta...” La 
vocazione è, per ora, tutta Îì, nello scombischerare, 
nel fur baccano, nella sprezzatura delle vesti, nel piglio 
un po’ spavaldo, in quelle clamorose apparenze che piac- 
ciono tanto tista novellino ; ma da questa voca- 
zione di un vivere sciolto e bizzarro a quell'altra, che 
forma i veri, i grandi artisti, quanto! spazio ci corre! 
Questa indagine è fatta dal Relgiojoso con una cura 
speciale, con un talento finissimo d’ osservazione, 0 
servondosi di tutti quegli esempi, di tutte quello 
circostanze che permettono ,. fino ad un certo punto, 
di prodiré l'avvenire. Il Dupré in quella sua efficacis- 
sima autobiografia dà pure delle norme por distinguere 
la vera è la falsa vocazione. Giovani artisti, leggoto le 
pagine del Dupré è del Belgiojoso, e mettotovi una 
mano sul cuore; esso vi rispondi È tutto da loggore 
e da meditare il capitolo PoeWi gli eletti. È la storia 
del figlio di un tintore, avviato nell’ ardua carriera per 
avverare un’ altra volta l' esempio del T'intoretto, tra- 
dito dalla vanità del padre e dall'ignoranza di un 
amico di casa; e ridotto poi, attraverso una lunga serie 
di disinganni, a vivere dipingondo ritratti, insegne, pit- 
turo da dozzina. Però non ost rivolgere al palro il 
più piccolo rimprovero : “mi si perdoni ancora se, ricor- 
dando queste cose, sono costretto a lasciare che appaia 
complice di tante illusioni l'ottimo padre mio, buon'ani- 
ma. Egli, che di lassù ascolta le mie parole, mi leg- 
gerà anche nel cuore; o vedrà che io non rinunzio a 
nessuna prova della sua tenerezza : neppur oggi che pur 
vedo quanto mi sarebbe stata più utile la sua sevorità;" 
Dunque? “Chi è causa del suo mal... Ma osisto un 


altro proverbio, non meno savio e più umano, che ci 


E 


consiglia di “pensar prima per non pentirsi poi 
i genitori spetta una grande responsabilit 
iL amate pure .il vostro figliuolo; amatelo più 
della vostia vita, e quanto l'onor vostro; ma non spin- 
gote la tenerezza tant'oltre, da fame l'oggetto di un 
reciproco inganno, Tra lui e voi, fra le primizie arti- 
stiche che egli vi reca dalla scuola, e il vostro affetto 
che si arroga la parte di giudice, alzate un baluardo 
di ineredulità, e trinceratevi nell’ onesto riserbo di chi 
conosce è proclama In propria ignoranza,” 

Via, se tutti non usciranno da queste senole sommi 
artisti, molti ne usciranno dilettanti — o meglio di- 
lettati, come preferirebbe di chiamarli il nostro: « Non 
è egli vero che dai verbi asso/d4re è impiegare si 
hanno: i soldati e gli impiegati? e perehè, volendo 
voi imparentarvi col verbo dilettare, non vi lascerete 
chiamar dilettati ? Si sarà con questa parola espresso, 
a rigor di logica è di grammatica, colui che maneggia 
l'arte in modo da tràrme non altro che diletto, e non 
por altri che per sè.” Troppa modestia in’ vero, è sap- 
piamo di dilettanti a cui non manca che l'impulso dei 
bisogno per riescire eminenti nell” aglio co- 
minciò da dilettante e finì da ‘artista. Aggiungi alla 
nobile © simpaticissima famiglia le “ dilettate.” L'autore 
ci fa sapere, a questo proposito, la sua apinione sulla 
parte che può competere alle donne nella società 
tre le chiama all'atto, che è proprio cosa loro, a 
go: dovete essere deboli; se nol foste, usate 
cortesia al vostro compugno che si è pigliato l' epiteto 
opposto, & cercate almeno di parerlo. Nè ‘vi dolete di 
aver fatto un saerifizio; perchè quando la donna as- 
sume nna parte eccessiva nella società, gli è che questa 
corre alla sur decadenza. Mano mano che l' uomo si 
fa sehiavo, ella si fa tiranna ‘.” Voi avete troppo 


| Beuis, Portrait du sizele d'Auguate. 


cuore pen voler con 


quistare la vostra potenza a prezzo 
miseria dei vostri. figli. — Dedico allo emanoi— 
patrici, quest'altro brano: “La: teogonia pagana ci 
navra che le dee gelose del più umile degli uftizi mu- 
negarono allo donne mortali l'onore di essere 
o nutrici degli eroi, a focero uno strappo;sui ro- 
dello stato civife dell'Olimpo, por attribuire a sò 
medesime il vanto di tale maternità. Da un pezzo de 
dee sono scomparse; e le madri di Dante, di Colombo, 
dli Nupoleone furono donne al pari di voi. Ma c'è per 
altro anche oggi una divinità domestica, vera immagine 
degli antichi Dei ponati. Di quella Provvidenza, clie inse- 
gna Îl canto alla rondine reduce al suo nido, e fa splen- 
dere Îl sorriso nelle oneste faniglie degli uomini, voi 
madri o spose siete lo sacerdotesse. Lo siete pel bam- 
bino che finisee di vagire quando riposa sul vostro 
seno; pel giovinetto, che rinviene dal suo primo: fallo, 
quando abbia piauto tra le braccia di sua madre: per 
l'uomo, che non scopro alla fida compagna ‘la piaga 
de' suoi disinganni. senza trovare chi divida ogni suo 
dolore. Ol non dite che il mondo vi tratta come voî 
non meritate! Quel di che l'uomo si sentirà piena- 
mente felice, 6 non ci saranno. più lagrime da tergoro, 
nè ferite da medicare, avrete cessato d'essere la nostra 
Provvidenza, Ma da oggi ad allora, e' è tompo!”” 

Ci sono in questo volume dei capitoli, che sfuggono 
al riassunto. Momento capitale, i passo dell’ uscio ; 
ed è appunto il titolo del capitolo forse più grave, più 
nuovo, più sostanzioso. Il giovane artista sta per Ja- 
sciure l'Accademia. Goethe ha detto, chie un buon com- 
pagno di viaggio vale quanto una earrozza. L' autore 
è questo compagno, questo amieo, questo Mentore senza 
sussiego 0 senza pedantoria. È un trattatello di e: 
tiea in pocho pagine. Contiene dello alte è sublimi 
verità dette alla buona, con un tono di famigliari 
affettuosa, con un convincimento che si trasfonde nel- 
l'animo del lettore. Le definizioni e le citazioni di 
sommi critici non sono che il punto di partenza di un 
esame rapido e originale delle origini è dei fini del- 
l'arte, delle sue relazioni colla storia o col pragresso 
sociale, de' suoi doveri, della sua missione. Un precetto 
di Ingres: “Z/ disegno è la probità dell'arte” da 
luogo all’ nutore di raccomandare, con una insisten 
amorovole è paterna, il culto del disegno, 6 ad addi 
tare il pregio della coltura letteraria, 6 il nesso fra i 
pensieri è la vita, l'ispirazione ed 4l cuore, coneludendo 
col Delaborde: * Nell'arte più che in ogni altra c 
a una profonda eultura morale. L' arte com- 
male, o trattata leggermente, riesco, a una glo— 
ne malsana o ad una sterilo contraffazione della 
" Ciò che Ingres ha espresso con queste altre 
* L'arte vivo d'alti pensieri e di nobili senti 
menti. Abbiate, o giovani artisti, carattere è calore, 
Non si muore di caldo ma di freddo,” 

E appunto codesta la nota costante del volume, come 
cel dice l'epigrafo postavi in fronte: L'art est le 
motale en action.” Le varie suo parti si connettono a 
questo concetto fondamentale. La quistione ‘del realismo 
e dell'idealismo si presenta eome Jo svolgimento: del 
detto dei due celebri  romanzio ani Erkman= 
Chatrian: «IL realismo è la demoerazia dell’arte.'* Gli 
argomenti relativamente accessori, ma pur vitali, sono 
svolti a suo luogo, | zioni, il pubblieo. la stampa, 
i mecenat ma per poi ritor- 
nare nel c e idee © della vita artistica, lo ac- 
cademio e i loro nemici, i costumi, la moralità e le pie- 
cola miserie degli artisti, la loro. filosofia, ace. 

Nella sua molta varietà questo volume presenta una 
unità veramente organica, e forma un insieme omogeneo 
e im ogni sua parte compiuto. 

Dai libri nom sì possono avere che parole, dice l'au- 
tore quasi dubbioso della efficacia del suo lavoro è do- 
leute di non poter dare di più; ma quando questo pa- 
role sono come le sue! Quando queste parole prendono 
igore ilel sentimento, si accentuano; si coloriscono,. or 
siderio del voro e dal- 
za ite di parte; senza stu- 
dio di convenienze, veloci. diritte, nella loro sobrietà 
e semplicità potenti. oh! allora il pubblico fa cireolo 
ad ascoltarle evgli art pendono da quelle labbra 
amate. Ohe se ni precetti l'autore aggiunge delle scene 
animate e dei racconti tolti dal vero, come nel capitolo 
Le confessioni di un pittore è come alla fine del 
volume, mi volgov intorno @ vedo negli occhi brillare 
delle lagrime, Giovansi De-CastRo. 
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ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Uli Bocearo della Settimana, 


Buonomo Bray' omo Pover'omo. — Gli avvocati © i giurati, 

— Fetenzona sotto processo per essere stato assassinat 

— Dimostrazioni monarchiche. — — Concorsi. 
Esposizioni! presenti o (utrirs, — Un aneddoto. 

ma mi pare 


- Ctonoscete il signor Buonomo® Io no; 
ggio! egli è 


che si possa chiamavo Bravomo. Che cora 
nella fossa, dei Jooni, è vuol strappar loro la preda. 
Egli è un deputato, moridionale, di (sinistra, e si slun- 
cia tutto, solo. contro nno dei cardini di sinistra. Bi- 
sogna dire la vorîtà: Jo hanno attaceato în dieci ; 6 
nessuno lo ha difeso, nessuno, nè a sinistra nè a de 
stra. E a pensare cho certo la maggioranza nella Ca- 
ttissimo la maggioranza nel pacso, ponsa come 
Ma nessuno ha cor 


mera, è 
quel brav' omo di Buonomo. 
dî andar contro al Tuogo comune, ‘di ‘pigliarsela coi 
pregiudizi liberali. I dogmi, i sacramenti, Ja chiesa. Dio, 
tutto questo si può attaccare. Si può toccare Ja Re 
al giorno d'oggi, ma non sì può tocenre "Ja giu 

Mi consolorei pensando che una volta accaleva lo stesso 
per la guardia nazionale: se no rideva a quatt “occhi, 
ma in pubblico ara Il palladio: è guai a toccarla. 
puro fu abolita. Ma per ln guardia nazionale non e’ 
rano grundi intorossi in causa; von bastava il mani 
polo dei generali 6 dei colomielli fn partibus. per di- 
fonderli: anzi i colonnelli è i generali avevano finito 
per soccar 
tanti ammiragli avi 
porta giuria !... altro che intero: 
del Signoro, è la santa bottega... de 
i sacerdoti del Dio, liberale, como direbbe  Filopanti. 


zoro marinari d’acqua dolce. Ma 
è la vigna, la vigna 


Quando riveggo-lucolebro stampa dei duo auguri che | 
sî amascollano dallo risa: parlando doî loro idoli, io mi | 
figuro due avvocati glo parlino a quattrocchi dei giu- | 


vati. Quando sono fra loro come ridono di quei dodici 
imbecilli, — li chiamano così in confidenza! — como si 

tano di aver fatto assolvere qualche gran scellerato ! 
come studiano ogni mattina di fav eseludere dalla lîsta 
Jo: persone: che loro. sembrano; troppo intelligenti ! come 
si glorinno di tribolaro quegl'infeliei giurati con inci- 
denti, perizie, aringhe senza fino, in modo da ren- 
deli, dopo ina trentina, di sedute, così balordi , così 
intontiti, così sfiaecolati, «a non aver alti voglia che 
di finirla, 0 di cavnesi da ogni fastidio! 

Finchè mì dite cho i magistrati orrano spesso come 
i giurati. non voglio contraddirvi: ma quel, sì 0 no 
inappellabile , senza motivi, quel responso dovato ‘ud 
impressioni, a prossioni, a offotti esterni, a gridi clo- 
quenti ; ad appelli ni sentimenti ‘o ‘allo passioni dél 
giorno, è qualche cosa di terribile, da spaventare i 
biioni e rassicurare i malvagi. Il contrario di quel che 
si legge sul frontone del Palazzo di Giustizia, E poi 
l'imposta cho si metto sui contribuenti, ‘il perditempo 
infinito, la giustizia convertita in teatro. 

A Milano, in questa intelligente è colta Milano. in 
questa rapitale morale, non avete inteso l'altro giorno 
che i giurati hanno risposto sì e no nel tempo stesso? 
La contraddizione era così enorme, così nssurda, così 
palmare, che il presidente dovette pregare i giurati a 
tornare in camera di consiglio per decifrare 1° oracolo. 
Eva suonata la mezzanotte, e i giurati erano addormentati. 

In che stato devono essere quei di Roma che sio- 
dono da oltro un mese per il processo dei due milioni 1 
in che stato quei di Lucca che da venti giorni in qua 
devono trascurare i loro per occupiusi del processo 
Ferenzona! Auguro anch'io che i quattro ragazzi 
che stanno al cospetto della giustizia siano riconos 
innocenti: ma c'è una ragione al mondo per fi 
processo all'assassinato ? Ah! uno sciagurato davvero 
fu quel Ferenzona:: visse male 6 morì mal 
ultima sciagura ceco il suo cadavere portato in corte 
d'Assise, e trafitto da pugnalate più assassine di quelle 
che ne necisero il corpo la sera del 19 aprile a Li- 
vorno. Non è il processo contro gli assassini che si 
agita, ma il processo contro l' assassinato. Così vuole 
un avvoeato-pi ineipe, è per giunta senatore, che do- 
vrobb'ossera SI Wifeusore; ma enmala' le furizioni di 
Procuratore del Re e di Presidente: quando e è un 
avvocato priticipe, state certi eh'ò lui che divige i di- 
hattimenti. Eppure qui sì tratta di mn assassinio: si 
tratta di salvare quattro giovani che negano assoluta- 
mente di ossere gli assassini. Se sono innocenti, per- 
chè inferocire sulla vittima? se sono colpevoli, tutti i 


di esser mossi sempro în commedia como | 


li avvoenti, che sono 


| in mezzo alla qualo risttitano la figura simpati 


torti, tutti i difetti, ‘tutte le colpe dalla vittima, non 
togliermuno Ja colpa dogli assassini. Davanti a giudici 
serj non sì tenterebbe neppure la rappresentazione spet- 
tacolosa che si produce davanti ni giurati. La Corte 
d'Assisie, com'è ridotta in Italia, non è un tribunale: 
— è. un teatro deummatico. 

Ha detto questo il sighor Buonomo? Non s0; ma 
tutti gli avvocati, da destra, da sinistra, dai centri. si 
sono levati contro di lui per due giorni. Iucompetente! gli 

‘a uno, ricordando la prima eccezione che i eu- 

li muovono in tutte le cause, Miiberale! 
altro. Traditore! gridava un terzo. E poi tutti în coro 
como i sacerdoti dell'Aia; *Iraditor! traditor! tr 
ditor!” ‘Non ci fu neppure uno straccio di Amner 
per difenderlo, Nessuno, nessuno ebbe il coraggio di 
insorgero contro il luogo comune. E si chiaman mini- 
stri del ciol! 

E quel Buonomo che a 
como un Poveromo: tutto solo, 6 
in ritirata. Ma se hu giudizio, rip 


suo discorso, e finirà col vincere. 


on cominciato da Bravomo finì 
costretto a bat 
a tutti gli ammi il 


Vedleto; dopo quel po' po' di gazzarra fatta a Milano 
e'ora chi cominciava a dire che eravamo un popolo 
dl'ingrati come so nn wee/izy 6 tre 0 quattro repub— 
blicani rossi rutti, fatti venir da Parigi come si fa 
venivo il figurino per gli abiti, fossero bastanti per 
farei cambiaro opinioni ed affotti. 

Invecò da allora in poî, quante occasioni si sono date, 
d'ogni genero numero e caso, per dimostrare il lorò 
affetto alle istituzioni © a chi lo rappresenta, tante gli 
Italiani le hanno afferrate dimostrando che le cattive 
lingue avevan torto a dir male de’ fatti nos 

A Legnago, inaugurazione del monumento a Vittorio 
Emanuele: gran festa coll’ intervento di mezza Verona, 
discorsi bellissimi, oce., ecc. 

A Vicenza, festa imponentissima per l'inaugurazione 
dli un altro monumento a Vittorio Emannelo, bellissimo 
lavoro del Benvenuti. Folla di tutte le provineio venete, 
‘a del 
duca d'Aosta, quella veneranda del presidente Tecchio, 
purcechi senatori e deputati, ed i baflî biondi del conte 
Guurdino Colleoni di Porto, sindaco di Vicenza e de- 
putato per Thiene. 

A. Roma è in quasi tutto le città d'Italia, feste, 
lumi, bandiere, per il 29.9 anniversario di Sua Maestà 
la Regina d'Italia... Ad una Regina che deve essere 
modello di tutte le vintà non. è neppur permesso di 
ascondersi gli anni, Paolocci ci manda il disegno dell'arrivo 
del Ro e della Regina a Roma, la notte del 15. Ad onta 
dell'ora tarda, la folla s' accalcava nella stazione, e ac- 
clanid con entusiaamo i sovrani. Come per incanto, il 
vasto piazzalo si illuminò con fuochi di bengala, e bellis- 
simo fu l'effetto prodotto fuochi tricolori Infigo i 
vasti portici.che prospettano la stazione. 1I nostro corri- 


spondente ci amunzia altri disegni per le feste del natalizio. 


solenmità di genere bon diverso ma imponèn= 
ati i funerali celebrati lunedì in Santa 
trigesimo 


Mtrs 
tissima, sono.» 
Croce in memoria di Bettino Ricasoli nel 
giorno: della sua morte. 

Santa. Croco pare la chiosa fatta apposta per tali 
funzioni. Dentro è nuda, severa. maestosa e nulla di- 
stiae l'attenzione: ci si sta con un g spetto e si 
sente che la sono “accolte l'itale glorie.” Nella” piazza 
davanti alla chiesa molte ‘case conservano l'apparenza 
sovera del tempo antico ‘0 la statua di Dante Alighieri 
sdegnosa in mezzo alla folla, 

E quando. le ampie nuvate a sesto acuto del tempio 
risuonano della musica dell'organo e de’ canti saerì, 
que’ suoni producono tun effetto imponente sull’ animo di 
chiunque, — meno forse su quello del Blanqui che ha 
dichiarato la sua formola religiosi 
ni maltre;i — ci aggi poro, vis propriétaîre, 
adesso che il proprietario vuol farlo sloggiare. 

Santa Croce è un vero museo e so non bastassen 
proprio accanto alla chiesa , nel bellissimo chiostro e 
nell'antica cappella do’ Papi, la società Donatello 
aperta una Esposizione, d' arte antica forse meno co- 
piosa. tu hop certo meno importante di quella che vi 
fu a Milano alemni anni sono. Di queste Esposizioni 
d'arte antica abbiamo visto quella di Milano, quella 
di Lueca, quella di Napoli, quella di Perugia, ed in 

uno quella di Torino contemporanea alla IV 


torrog 


sono state ogualmente i impori tanti perchè, mentre si rife- 
rivano allo stesso scopo, avevano ognuna il carattere 
spociale della regione, della provincia nella quale erano 
stati raccolti gli 'oggotti esposti. A Milano predominava 
lo stile del Rinascimento, a Perugia Jo stile semplice © 
pur tanto eleganto o grazioso dell’arte Umbra 6 dei 
precursori di Raffaello, a Napoli il primo periodo della 
decadenza appariva con le sue forme barocche ma piene 
di ardimenti è d' ispirazioni, mentre una sala dell” Espo- 
sizione d'arte antica a Torino, nella quale erano esposti 
mobili ed anelli de’ castelli di Val d'Aosta del XIV so- 
colo, bastava por ricostruîra tutta una leggenda feudale 
con paggi innamorati e cavalieri reduci da Terra Santa. 
A_ Firenzo lu collezione è forse più variata, più cclet- 
tica, ma predomina Ja nota dello splendore medico. 


Giuechè, ogni paeso ol ogni epoca hanno avuto il loro 
stile e la loro arte, meno 1 epoca nostra nella quale si 

n tutto; dalle seggiole ni campanili, dai cappelli delle 
signore agli li di trionfo. - 

oe Jo occasioni non mancherebbero al nu genio 

Adesso si aspetta il programma del primo 
concorso par il monumento nazionale da origersi a Vit- 
torio Emanuele in Roma. Dico “ primo concorso” per 
chè, come sempre accade, la commissione non surà data 
alla prima. Avanti di dare una commissione di nova mi- 
lioni ci si pensa più che a combinare un prestito di 644. 

Alla commissione incaricata di compilare un buon 
programma era stato dato il consiglio ‘di aprite due 
concorsi; nel primo, si doveva solamente mettere avanti 
un concetto, è per conseguenza arvbbero potuto con- 
corvero tutti, un poeta od un pensatore come un at- 
chitotto. Scelto fra gli innumerevoli progetti quello che 
riunisse i maggiori pregi, si sarebbe aperto il concorso 

2.sul modo migliore di estrinspeare (como oggi si 
dice barbaramente) il concetto preferito: nelle forme è 
nello proporzioni volute dall'arto. 

Forse questo modo di scegliere avrebbe i suoi in- 
convenienti, perchè non e' è nulla di perfetto al mondo 
ed i concorsi sono fra lo cose meno perfette, Ma lu 
commissione Jia in certo modo ammesso il principio di 
permettere a chiunque T'espressione di un proprio con- 
cetto, dichiarando che i progetti potrunno essere grandi 
come una casa 0 piccoli come” una carta da giuoco, che 
potranno essere disegnati. dipinti, modellati, su 

Veramente questo non Jo ha dichisrato ancora, ma 
lo dichiarerà nel programma. Poi scoglierà fra i po- 
getti, e se il prescelto fosso, per osempio,: di un pit- 
tore, ne affidorà probabilmente 1° osecuzionestid uh m- 
chitetto, od aprirà un, secondo concorso fra i migliori 
concorrenti del primo. Tutto questo avverrà... speriuno 
prima della fine del secolo. 


A proposito diEsposizioni. La costraziono de locali 
per la nostra milanese va innanzi bene; il Re ha ac- 
cordato l'uso di altre parti della Villa Reale, oltre quelle 
concesse, ed il Ministero dopo essersi fatto. tirare un 
po per ln giubba ha finito ‘coll’ accordare è la Camera 
col votare il mezzo milione. 

IL buon esempio «i Milano ha incoraggiato un Co- 
mitato che pare esistesse giù per unu Esposizione na- 
zionale a Roma, o che fu nominato, sé non sbaglio, una 
Vella mattina di primavera jn un 7226229 tenuto al- 
l' Alhambra. Questo Comitato ha approvato il rego- 
lamento interno per l' Esposizione di là da venire: spe- 
riamo venga il più tardi. possibile , altrimenti sarà 
troppo prossima alla milieso 6 riuscirà unu secondi 

ono, probubilmente scorretta e che non tutti si 
sentiranno voglia di rivedere, 

A Roma ci dovrebbe essere un altra Hsposizione, la 
V nazionale di Belle Arti, nel 1882. 1 lavori del pa 
lazzo, di cui ve Umberto messo Ja prima pietra, sono 
incominciati da un pezzo; ma il muro di cinta si ostina 
a non voler spuntar fuori dalle fondamenta. Forse lo 
aiuteranno le pioggie autunnali. Però se per la pri- 
mavera del 1882 non sarà costruito il palazzo, gli ar- 

ani si consolino; ci sarà almeno vil Lav0n0ay 
por_ane molto prima. fia pochî giorni. 
I municipi italiani son previdenti: tanto previdenti che 
il sindaco di Torino lia protestato in pieno consiglio 
contro il trasferimento da Torino alla Veneria Reale 
della scuola d'applicazione d’ artiglieria è dopo la pro- 
testa s'è venuti a sopere che il ministro: della guerra 
non ci aveva neppur pensato. Povero generale Slilon, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È 


Dea ia Reale mi presta per questa volta l'aned- 
‘doto della fine. 
“Erano i tempi ne’ quali il piccolo esercito piemon- 
ilo per disciplina e l' artiglieria loda- 
istruzione. Alfonso Lamarmora do- 
lore 0 stenente-colonnello;. un gone- 
riale, di cui non dico il nome porchè oggi comanda una 
dollo 20 divisioni del nostro esercito, comandava allora 
come capitano una batteria a cavallo wlla Veneria. 

Un giorno gli si presenta il furiere della batteria 
con una gola gonfia come una zucca. 

— Signor capitano: se mi permettesse. 

“— Parli pure, 
— Avrebbe lu gentilezza di accordarmi 24 ore di 
. Ho un dente che mi fa un male terribile e 
voglio farmelo cavare da un buon dentista. 

— Ss i puro. 

ll furiere parte immediatamente per Torino con la 
csv gota, si fa operars da un buon dentista e la mat- 
tina dopo si ripresenta al suo capitano alla Veneria, 
fresco come una rosa e con le gote perfettamente d'or- 
dlinanza. 

— Signor capitano... 

— Buongiorno: ha fatta I’ oporazione? 

— Sissignore, signor capitano. 

— Hd è riuscita bene? 

— Benissimo, signor capitano. 

— E il dolore è passato completamente ? 

— Sì, signor capitano, 

—- Ho piacere... Allora andrà in sula di disciplina 

ci starà quattro giorni per avero ieri usato parole 

| sconvenienti parlando ad un suo superiore. 

Movimento di sorpresa del furiere: occhiataccia del 
capitano, il quale continua ; 

— Loi lia detto, — mi duole questo dente, voglio 
levarmelo. — Lei deve sapore benissimo che nella bat- 
teria îo solo posso dir rogZio. Vada puvo.;..!0 si guardi 
dal fresco, che le potrebbe ritornare il dolore. 

Pare una novella, ma è un fatto vero, e e' è dentro 
tutto un sistema. 
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CORREGGIO, 


Abbiamo parlato ultimamente di questa, graziosa città 
dell’ Emilia, posta fra Modena e Reggio, raccontando 
l'inaugurazione del monumento al grande, artista che 
dalla città stessa ebbe il soprannome, popolarissimo. 

Oggi diamo il panorama della città stessa. 

lb antiguo Correggio era un Principato assai te- 
muto e rispettabile che, — massimo ai tempi di Ve- 
ronica Gambara, — fioriva per scienze, lettere ed arti, 
atizi ebbe l'onore di accogliere l'Ariosto ed il Bembo 
ed altri celebri uomini. Si diee il snò nome. derivare 
dalle Core che sono rialzi di suolo a coltivazione asciutta, 
in mezzo ‘alle acque delle valli. Nel séeolo X era de- 
nominato Castrum Corrigie. L'ultimo dei principi 
Correggosi fu un Don Giovanni che Ja Spagna spogliò 
nel 1633 dell’ avito dominio, per poi venderlo a Fran- 
coseo I di Modena. Dell'antica gloria non’ rimane che 
il pet dèi Principi, ora convertito barbaramente in 
fabbrica di paglie pel trucciolo, in seuola di musica, 
in ‘rimessa! Rimane il torrazzo del Duomo che serviva 
pel ponte levatoio, e ln Rocchetta convertita. — quante 
conversioni! — in prigione ed in caserma dei cara- 
binieri, e buona dose di casaccie vecchie e cadenti. In 
‘compenso la città si è rimodernata, il bel teatro Allegri 
ora Asioli, un hel Duomo, nno spedale, uma casa di 


Casino cittadino, ece., cce. ; hei palazzi, 
Non e' è male per una. città di 12;5 } 
lia anche il suo bravo giornale, il caporale di setti- 
mana, di color imoderàto; e per giunta un giornaletto 
manoscritto e- pungente, la /tonda. 

reggio si vanta di aver dato i natali. non solo al 
celebre pittore Antonio Allegri, ma ancora al cardinale 
Gerolamo Bernieri, maestro di Sisto V, — a Nicolò 
Postumo, guerriero e poeti, — 1 Claudio Morallo, in- 
signe musicista del secolo XVI, — a Bonifacio Asioli 
musicista didattico, — ai principi di Correggio fra cui 
Nicolò uomo d'armi e poeta, — e secondo alcuni a 
Veronica Gambara. 


LA proposito, riceviamo un bel libretto: Lo stile, l@ 
“maniera del. Correggio, di Pier ButtistuRaffo stam- 

ato a Genova (tip. del Commercio). È un buon lavoro 
(di storiù e di critica artistica. Lo raccomandiamo a 
| Quanti si occupano di estetica e di cose d'arte. 


395. 


SCHIZZI D’ ARTISTI 


ALBERTO PASINI. 


Pasini è no italiano che ci torna di Francia carico 
di spoglie opime. Egli stette un pezzo nella scuola 
francese prima di trovare sè stesso; confessiamo che 
era difficile per lui nato a Busseto. in quel di Parma, 
di potere, così alla prima, immaginarsi, che madre na- 
tura si fosse divertita a far nascere da parenti italiani, 
cristiani, tra il Po e l'Appennino, un orientale ili puro 
sangue, uno da potersi credere di stirpe moresca, 0 
persiana, 0 per lo meno algerina, 

Studiò sotto Giceri senza enpire sò stesso, poi andò 
sotto il celebre Teodoro: Rousseau, uno dei più grandi 
mnestri della, moderna urto francese; si affaticò a stu- 
diare amorosamente dal voro i valloncelli di Francia, 
i prati erbosi, le campagne, i boschi, ma por quanta 
modestia ci mettesse nel riprodurre quelle terre d' aspetto 
bonario, nostrano e veramente a; 0° riesciva sem- 
pre a dar loro una fisonomia esotica, qualche cosa che 
avoa l'ampiezza biblica, senza averno la profondità. 
Egli capì probabilmente qual dovea essere la sua sorte 
quando per Ja prima volta vide un quadro di Fromentin, 
un altro orientale, nato come lui lontano dall' Oriente, 
ma che, guidato come Ja rondine dall' istinto, era stato 
nei paesi del sole o tornava ai Su/ons di Parigi con 
uno splendida serio di dipiuti di scone orientali 

‘asini prese il volo, si calò sul capo un fez, non 
so se vestisse all'orientale, ma corse nelle contrade 
dell’ islamismo, e là trovò Îl suo genio che l'aspettav 

Da quel giorno egli fu uno dei nomi ricercati nei 
Salong di Parigi. L' Oriente abbagliante sfoggiava 
nelle sue tele i contrasti vivi dei muri calcinati e dei 
cieli intensamente azzurri, i terreni squadrati, a masso 
di luce @ d'ombra in violenti contrasti, i costumi sfol- 
goranti, le armi damaschinate, i tipi segnati col mm 
chio del fatalismo istamita, i svi dalle abbondanti 
criniere, dalle ricche code, dai garetti di ferro . dalle 
tosto animate, dall’ aceltio acceso. 

A ‘Torino egli avea esposto otto quadri e cinque 
studi di tema orientale, più cinque abudi dl veduto di 
Venozia. Una bellissima villa sotto Cavoretto vicino a 
Torino è il suo Eden di riposo; cavaliere di San Man- 
rizio o Lazzaro © degli Ordini turchi e persiani, Pasini 
lia messo d'accordo nella sua idiosinerasia Ja questione 
orientale, e se ne trova soddisfatto. 


ADOLFO LAURENTI. 


chiari e più acco 
l'Accademia romana o Istituto di belle arti di S. Luca, 
e ha già dato di sò più d'una bella prova. Cirea otto 


mesi fa, por esempio, nel concorso pel monumento 1 
Vittorio Emanuele in Vercelli, vinto da Ercole Rosa, 
egli guadagnò il secondo premio di mille lire. 

Adesso lavora attorno a un secondo bozzetto per V 
roma; non ne parli: chè sarebbe mera indiseretezza. 

Il giovine Laurenti all'Esposizione di Torino mandò 
tre lusti in terra cotta: un Arzo, una Arda, un 
Augure, è un busto in marmo Un senatore romano. 

Quest” ultimo. cone al premio insieme al busto 
Aspasia di Eugenio Maccagnani, e quello Vieta del 
Joruce, ma non ottenne che la menzione onofevole, per. 
chè il suo busto era stato esposto due anni or sono 
all'Accademia di S. Luca 

L’opera del Laurenti è piena di vil 


è una testa 


in cui la radezza è solo superata dalla jattanza; pare 
rappresenti un 2070 24029, un nobile pe RU, 
che; s'è imposto alla massa e se ne gonfis. TT modello 


che ha servito all'esecuzione di questo  progevolissimo 
busto, il vecchio Checco. è morto a un {i presso come 

picca. Infatti egli era stoico al punto ti non ub- 
briacarsi che ogni seri Ayvvenno che un giorno andò 
at libure agli dii go) braccio fasciato por rn salasso. A 
un corto punto lo colse-il sonno di Noè: la fasciatura 
si slegò, e il sungue ebbe agio di scorrere a lungo 
dall'incistone della lancetta. Pochi giorni dopo. lo stoico 
Cheeco moriva. 

Questa necrologia mi è stata comunicata dallo stesso 
Laurenti, il quale mi assicurava cho un senatore romano 
della forza di Checco nou si trova a pagarlo tutto pa- 
luzzo Madama. 


GUGLIELMO CIARDI. 


Ha 37 0 38 anni vonoziano. Studiò pur 
tompo a Firenze, ove fece tesoro delle nuove teorie ar 
tistiche. Appartenne in sulle prime alla seuola degli 
impressionisti, ehe ha per pontefice Telamaco Signori 
Ritornò nel Veneto e mosse incerto i primi passi 
che trovò sua via. La franchezza del tono 
rietà dei riflessi, ricchezza. della t 
doti ch' egli app 


l'infivita 
olozza sono 


i fin! 


gna Trevisuna, ch'egli stadiò amorosissimamente. Difatti 
egli passa dieci mesi dell'anno iu unn sta villetta 
presso Previso, fra-le tranquille gioie della famiglia e 
dell'arte. 

Ul 


FRANCESCO BARZAGHI. 


Tutti i nostri seultori anziani hanno: conosciuto e 
stimato grandemente Curlo Barzaghi, falegname: imbal- 
latove, tipo di onestà vera, e abilissimo nell'assiturare 
fra traverso e cunei in una cassa la statua più deli 
catamento scolpita, assicurandola contro ogni. pericolo 
di trasporto, Da Carlo Barzaghi e Giuseppina Siolî, sua 
moglie, è nato I'rancesco Barzaghi, nel 1839. 

Eva ragazzo quando il padre gli mort; suo fratello 
Ambrogio che avea su per giù 12 anni, due meno di 
Francesco, pro vamonte lo redini di casa, men- 
tro Francesco che mostrava le più bello disposizioni per 
l'arte fu messo a studiarne i principi Alb Ansia 
di Bror 

Cominciò a sollevare Ja famiglia dalle sposo, guada 
gnandosi un sussidio governativo n un concorso at 
nuale, poi assai presto: potè portare la sua quota attiva 
essendo riescito uno dei migliori aiuti che frequentas- 
sero i migliori studi «d° allora. 

Dopo aver lavorato negli studi altra, e principal- 
mento in quelli di Puttinati, di Tantardini e di Magni, 
mise studio da sd e salì rapidamente alla ‘alta fama 
cho egli godo. 

I primo amico; Silvia, Mosca cieca, Mosò sal 
vato dalle acque, Prine, la Vanerella, sono. tra 
le sue opero più note, AI monumento Marzorati ed alle 
sue statue monumentali Pompeo Litta 0 Nicolò Tom- 
maso, foco succedere lu statua colossale equestre a 
Napoleone IL: per: la quale ora attendono ai lavori di 
fusione i fratelli Gallî di Firenze, 

Ci limitiamo a questo citazioni perchè a nominare 
tutte Je i gruppi, i busti del Barzaghi e è da 
recitare nn lungo elenco, essendo’ egli ‘tra i più attivi 
e laboriosi artisti della scuola milanese, nd più breve 
sarebbe l'elenco dei premi ottenuti in Europa 6 in 
America, delle decorazioni e degli onori accademici di 
cui fu insignito. 

Mra l'ultime sue statue citiamo In Zwiede e l'/n- 
nocenza esposte e premiate a Torino. A 

l’rancesco Barzaghi è professore di scultura supo 
rioro all'Accademia di Brera, è alto e ben fatto nella 
persona, bruno, slanciato e simpatico. 


MARCO CALDERINI. 


Chì, senza sorridere, conoscendolo di persona, aven- 
dono ammirato i dipinti, potrebbe figurare Marco Cal- 
derini, tappato, rinchiuso fra quattro pareti di una ca- 
meraccia Imbiancata a cale, tutto intento a far coniu- 
‘è un verbo regolare od irregolare ad na ventina di 
agazzi ? 
giro poco e' è mancato che il Calderini, 1 autore 
del Mattino di ottobre, non diventasse maestro di 
lingua francese. Ma egli non tardò ad abbandonare la 
incominciata carriera e vagheggiava ben altro' ideale, 
hen altro avvenire. 

Entrò alla R. Acculemia di Belle Arti a Torino. vi 
fece’ gli studi rudimentali di figura sotto Enrico Gamba, 
poi seguendo il proprio impulso si did al paos 
frequentò lo studio del Fontanesi. Lo froquento,; per 
modo di dire; — chè il giovane pittore — a-‘propo- 
sito, egli è nuto a Torino nel 1850 — si trovava a 
isagio fra le pareti dello studio, come. si sarebbe tro- 
vato’ tra quelle di una scuola, I suoi polmoni avevano 
bisogno di res all'aperto, i suoì occhi di vasto 
orizzonte; aveva bisogno di luce, d di vivere in 
mi a prati e campi, di i viali che 
cingon la sna Torino, di calpestarne il tappeto dî foglie 
lite che il vento forma sotto gli alberi d'gutuimo, 
di fantasticare sotto la volta ombrosa. guardando lu 
pittoresca collina specchiarsi nell'onde di babbo Eridano. 

E quando la natura gli. uve arlato colla sua voce 
— muno si pennelli, per dita giù un di quei 

innanzi ai quali il pubblico meravigliato di 
tanta verità si arrestava di botto, riconoscendo e viali 
è collina e il fiume — tutto ritrovando quel che Ta 
memoria rammentiva — riconoscendosi talvolta nelle 
macchiette, nei gruppi del pittore messi Jù, a dar più 
anima, più vita alla scena. 

La fama di Marco Calderini è venuta rapidamente: 
— non è se non del 1872 che si videro i suoî primi 
lavori. Ed ormai egli conta fra i pittori. di paese elios 
l'Italia vanti migliori. Studia, Javora e vive modesta 
vita, allietata dalla famiglia, Talvolta il suo nome ap- 


parve a più di critiche artistiche — la nostra ILuu= 
STRAZIONE se n'è fregiata più volto. — Qualcuno le 


trovò troppo acri, foise non eran che troppo vere. Al 
ogni modo mai certo guidate dall'astio @ dalla invidia. 
Calderini nou ha tinte scure sulla sua tavolozza. 
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ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


NUOVI LIBRI. 


Nuovi studi critici di (. Tuezzi. (Verona, Drn- 
cher e Tedeschi). 

Questi quaranta studi sono raccolti di 
suoni apparvero per la prima volta; ma sono tutti 
informati ‘a un concetto: quello modemo dell’'evolu= 
zione, Ciò dà n questa miscellanea ini carattere d'unità. 
Il guaio è che questioni capitali ‘como Je formazioni 
fisiche, il positivismo scientifico, la questione sociale 
sono ‘oggetto di brevi paginetto. Non diciamo che si 
ilevano sempre sorivero dei trattati, ma un valentuomo 
come; il Trozza sa quale rispetto meritino corte quer 
stioni, tanto più quando, come nel caso presente, si 
offre (al pubblico non un giornale fagnce ma nn libro. 
V' ha studi Jotterarii che cominciano ton esordio xo- 
lennd per finito subito in soggottini; di tenue v 
talchè ci paiono tele monumentali, et sono appicei 
duo gambuocio di guttaperea. Isompio : lo studio sul- 
1 Umorismo lirico. Così l'albro;sulla Raustina del Goe- 

pure stupendo tema, dopo ‘aride - citazioni termina 

uffrettato ‘© tronco. Ben.Jo sappiamo: po’ gioniali bi- 

sogna troneura il più delle volte gambe, braccia, testa 

il propri Javori e laseiabno: solo sun mozzicone , ina nn 

icuto come il Trozza potova)ampliare gli studi pri- 
senza fretta di pubblicazione. 

Cid nondimeno, il volume del: Trezza è uno de’ po- 
chi che facciano pensare. Appunto perchè molte cose 
vi sono condensato e più altro sottinteso, siamo obbli- 
gati it osorcitare lo forzo del nostro cervello. i 
le questioni sfiorato sono tali che ci elevano in un' 
sfera, e quei propositi, quei principi , Ja nobile forma 
onde sono vestiti, i pensieri, ‘ci obbligano a riverenza 
verso) l'autore. 

Tutti lo sunno: il Trozza lin spozzato.le catene dog- 
Iatiche por immergersi tutto nella scimzi moderna che 
innega il dogma, inviscerandosi nella natura. E sfa- 

dlel'‘suo trionfo, allorquando si scaglia con tanto 
odio contro, la Chiesa cattolica sua antica madre ci 
pare perd che si sonta troppo li gioin del rinnegato 
o del redento come vogliasi chiamarlo, Il Trezza è au- 

mai iso illumina li sua fronte. pensosa , 
ma l'acro gioia della vittoria riportata sulla cioca fade 
esul dubbio tormentoso, ci non può del tutto vcenltarla, 
ei suoi odi implacabili contro il dogma mal rispon- 
dono, ci. sembra, al nome di filosofo imoderto, il quale 
devo fur tacoro le passioni, kpocie so affatto intime 
è porsonali, 0 devo guardar sempro nello cose com im- 
porturbabile calma. 

Nel chiudere il volume ogli scrivo: I. nomici im- 
penitenti della Jibortà fa duopo combatterli senza tre 
gua d senza ipocrisie filosofiche. Si tratta di. salvare 
l'orodità della vagiono, fuor della quale mon v'è sulute 
ma rovina certà.., Lo Stato nou è sì stolto .da pre- 
purirsi colle sue mani la morte, ma sa che.la sia vita 
non si tione che debellandone i nemiti. Ecco la 
libertà che fa d'uopo effettuare sulla sociafà moderna 
chiamatoci pur giacobini quanto vi piaco, libertà bat- 
tagliera cho apparecchia le forme. più, alto dell’ esi- 


stenza, per cui trionfano solo quei popoli che sanno | 


conquistarselo,” — È il tema fisso; lo variazioni poi 
sono tante quante lo pagine onde. consta il volume, 
Il Trezza è moderno, ma rarissimi forse conoscono 
profondamente il mondo antico, co suoi miti, ‘eblle suo 
religioni, colle sua. filosofie; colle sus lettoraturè, quanto 
Jai, Sul Tivismo greco, sulle ‘origini del ditiiama 
mano, su Plauto, su Catullo, su Desbia, sulle religioni 
asiatiche... si trovano nel nuovo volume pagine p 
zioso che racchiudono il sueco di studi langhi. e pro- 
fondi. Quando parla {della traduzione di Demostene, 
tentata dal depututo; Mariotti, come ben definisce il 
grande oratore nol tempo stesso che, in poche linoe, 
nota ciò che manca (0 ciò che di pregevole si ammira 
nella versione! A lui la parol a prosa del Ma- 
riotti è sempro corretta, lucida, precisa ; hanchd spesso 
le manchi quell'impetuosità rude, quella voloce brev 
quel'non so che di serrato o di acre, quella, direi 
quasi, onda robusta del sentimento che; sollova Demo- 
stone all’eloqionza delle idee: ”” E ‘spioga 1° intendi 
mento del Marîbiti quando serive: *Si vede ch’ ei 
vuol riddificaro una forma nuova nella parola pubblica 
d'Italia, infondomlovi quel nerbo, quella semplicità, 
quella vita organien e maschia, Ja ipuale ci risani dalla 
velbosità ciceroniana che portiamo ‘nel sangue come 
trista eredità d'una educazione più trista, Lo studio 


di Demostene, come lo fanno i grandi oratori del Par- 
lamento inglese, crinfrescherà 1° eloquenza politica su 
l'Italia contemporanea : 1° intendimento del Mariotti fu 
questo.” 

Giuste pivole. La verbosità della tribuna, wolla 
telra ci afoga;. per cui siamo d'accordo col Trezza 
quando vorrebbe rinnovare 20. i2%3 quel ridicolo studio 
classico che oggi si perpetra nelle nostre senole socon- 
darie. 1 suggerimenti che il Trezza dà in uno de' suoi 
studi meglio pensati, un ministro della pubblica istru- 
zione dovrebbe meditarli. A noi sembrano ottimi, e'il 
cielo volesse che de' classici si spiogasse 1 avvivatore 
pensiero anzichè immiserire uno studio così indispens 
bile nelle vanità di composizioncelle in latino, stenta 
tamento stese con fiasaccio rubacchiate qua e là! 

Più assai ei aspettavamo dal Trezza. quando prese 
a serivero su Ernesto Rénan 6 Je conferenze da que- 
sti tenute in Inghilterra sulle; origini deljeristianesimo, 
Horse nessuno in Italia. potrebbe serivere uno studio 
sul Rénan più intero è più vero del Trezza che col- 
l'autore della V7ta di Gesd ha punti di contatto. Così 
egli ne parla : “ L'originalità del Rénan non è tanto 
nelle idee nuove quanto nel modo con cnî le esprime. 
Bi possiedo, como pochi in Buropa, il senso storico 
delle cose, ma nessuno moglio di lui sa dischiuderti gli 
spiragli dell'anima ed inobbriarti di visioni sacro: 
rosti che anch'esso, a somiglianza de' suoi celti, na- 
seconde una fontana di fate zampillanti dal cuore pio- 
fondo, è che più d'una volta s'è rifugiato nel faiita= 
atico paese d'Avalon, av contemplarvi quell’ ideale che 
non ritrovava net mondo. I problemi ardui dell'etudi- 
ziono moderna li conosce tutti per esperienza di studii 
Smisurati ; eppure ha l'anima fresea d’ ispirazioni che 
gli sgorgano pronte come un rivo di paradiso, e non 
di rado si piace d'abbandonarsi a certe utopie del sen- 
timento alle quali la sua ragione non crede. Per chi 
lo, interroghi nel fondo egli è secttico; xa e sento l'in- 
finita vanità dell’essere che si manifesta nell'ironia di 
sì stosso; conosce la fraudo oterma: che .cova- nel seno 
della natur: 

Anche. il Trez cettico, ma si eleva a un ideale 
nuovo. Egli ha fede nei destini umani; intravwedo il 
trionfo assoluto delli ragiono, e in quello si queta, — 

Quando passa. agli, scrittori italiani, del giorno yJa 
critica dol Trezza è piuttosto benevola, verso i viventi 
gli piucciono più lo carezze animatrici che Je seudisciate 
che novanta volto su cento lasciano contrito un autore. 

Non ostante le ripetizioni pensatamento da lui ospo- 
ste per ribadire in ultrui il proprio, eredo filosofico che 

î a itazioni, tormenti e rovine di dilettosi 

— non ostante alcuno ‘imprecisioni di parola, 
ondo adopofa, por esempio, umorismo per significare il 
comico antico, mentre fra il comico d'una volta e 
l'Aumots moderno passa un abisso; — non ostante le 
mpate proporzioni, — îl nuovo volume del Tazza 
ci appare un vero libro e par fatto apposta por lasciarei 
idoo forti © suscitàici, per usare una parola prediletta 
dal'Prézza, fecondo energie. Non è certo un libro per 
tutti: appartiene alla letteratura aristocratica, mon alla 
Jiopolte, e và segnalato perciò alla classe dei lettori 
più fini. 


©Oisto al popoto, di F; Porizzi. Parabole del Vane 
gelo. (Morino. tip. Vincenzo Bow). 

Inquesti ttempi d'orosiarchi, il titolo‘ farebbe cre- 
dere vchossi tratti di qualche parodia. Invec&? “ono 
gentine purabole di Cristo messo in versi di vari metri, 
con unzione religiosi. So i versi sono barbini alquanto; 
le purubolo rustani sbmpro sublimi, e sta bene richiamarle 
alla memoria oggi:che si affetta tanto d'essere pagani 
rifatti te implacabili anticristi. 


trite inMomagna, di. P 
tip. della: Gaosezza 4’ Ztalia). 
Sono: diffusi resoconti di gite fatte dall’ autore, con 

amici în parecchi prosi della Romagna; a Comatchi 

a Lago Santo, a Ravenni; alla Pinota, a Lugo, il Faefizane 
w& Modigliana, «a Forlì, a Bertinoro, i Cesena, e a Ri- 
Mini. L'autore vi parla di ciò che: ha visto, di cid clie 
‘gli fanno ricordare zi antichi o luoghi illustrati 
dalla storia n dalla pocsia,: Lasi segue con piacorò; 
tanto più che raramente si fanno gite per esaminare 
città minori” le quali possono muovere il lamento che 
secondo un arguto filosofo inglese, mosse un dì Ja mano 
sinistra posposta all'altra, e neglettà. Vi sono città 


soLiNi-ZANBLIA. (Hirenze; 


minori nella nostra Italia che contengono tesori d'arti 


ce di memorie, eppuro nessuno 0 pochi vanno a vederle, — 


0 vi si formano apposta per vederle. Il signor, Puso- 
lini-Zanelli con queste suo gite istruttive la dato un 
buon esempio; egli insegna che certe città secondarie 
non vanno trascurate nè visitato solo di volo, bensì esi- 
minato, da chi pd: e deve farlo. con amore. — Se da 
tutti si facesso como il signor Pasolini-Zanelli, Ja no- 
stra penisola sarebbe meglio conosciuta, 0 noi stessi, 
così propensi a vituperarci, saremmò più orgogliosi di 
noi. L'Autore non solo ci parla. come farebbe un 
cicerone qualunque di questo palazzo 0 di quel corso 
d'acque; ma illustra opifici, discorre di utili industrie, 
A proposito «della coramien fa la storia di questa: ram- 
menta come le majoliche vennero in Italia, e ci presenta 
uomini benemeriti che Iayofàno seri, assidui, profieui e 
non sono più conosciuti delle città modeste in cui mode- 
stamente vivono. Faenza (per citare un altro esempio) è 
forse la più industriosa città della Romagna, vi si esegui- 
scono lavori di legnami e mobiglie e specialmente, d'eba- 
nistoria; eppure, quanti sanno onorare, come si eon- 
viene, la solerte Faenza? — Speriamo che coll’ immi- 
nente Esposizione di Milano, gl'italiani conosceranno 
meglio sè stessi e ciò che ancora non è bene in duce, 
nella Jaco rifulga, — I signor Pasolini. serive” con 
accuratezza, ma mna corte contorsioni di frase, care 
ai parruceoni della letteratura, non sempre a noi, Ma 
ciascuno ha Îl suo stile. 

Versi di Vexcrsrao Banaventt. (Faenza, tip. P, Conti). 

L'autore vive a Massa Lombarda: sul Ravennato ed 
è occupato, — quasi di continuo, — com' agli serive 
candidamente nella modesta prefazione del suo’ liber- 
colo, a calcolare 1° effetto utile d'una ruota idraulica, 
o la resistenza di un trave a doppio 7. Egli confessa 
pure: ‘Io sono ben lungi dal’ possedere 1° eleganza 
della forma, l'originalità dei concetti, la potenza dello 
slancio che costituiscono il vero poeta.” Se tutto que- 
sto costituisca il vero poeta e se non ci occorra invece 
qualche cesa di più, come la forza «del sentimento ed 
altro, qui è inutile dirlo. Il signor Baravelli scrive 
versi facili sullo’ stampo di quelli rapidi, incalzanti. del 
Berchet®o di quelli più dimessi di Arnaldo Fusinato : 
la rima gli viene naturale, la strofa gli riesco snella 
ma di suo, non ci vediamo aleuno spruzzo, 


Riceviamo da Madrid i Zecuerdos de Paris y 
de Londres di De Asers, tradotti (assai bene) da Josò 
Muniz Carro. pubblicati dalla libreria Vitoriano Suarez. 
È sulla coportint sì annunzia sotto i torchi il: J/a- 
rocco, 6 in papa ione da Vita militare, l' Qanda, le 
Novell n'altra traduzione di scritti del De Amicis 
è fatta in lingue slava, 6 precisamente in serbo. Il vo- 
lume è stampato a ovo Sade ossia Neusatz; il 
traduttore si chiama Marco Zar. 

Si può dire ormai che non c'è lingua &twopea in 
cui _îl nostro De Amicis non sia tradotto e ritradotto. 


ELLADE E ROMA. 


AI principio di quest’ anno 1° accellonto Stivix'@ Inter 
Sonata di RIO pubblicava il seguente articolo dovuto 
ul uno dei mostri più egregi critici, il professore Seartazzini, 
noto per lo cogmzioni di letteratura classica, © per gli 
stadi Taibisohi. cosi porste “profonda eomosenti alta 
letteratura. todosca; 


Tra le opere! di gran lusso occupa ed occuperà lungo 
tempo un posto eminentissimo la splendida pubblica 
zione che qui anniuinziamo è che è in corso di stampa. 
Ma non è soltanto. un libro di lusso, è nello stesso 
tompo un libro sommamente istruttivo che noi vorremmo 
vedete. se possibil fosse, in ogni famiglia e special- 
mento nelle mani della gioventù. L'idea a cui il su- 
perbo e maestoso volume deve Ja sua origine. non si 
saprebbe commendare quanto merita Viviamo în tempi 
materiali, 1° entusiasmo per gl’ideali dell'umanità biso- 
gua corcarlo în quella medesima manfera ,_ riella: quale 
il filosofo greco andava cercando in uomo savio. La 
materia è la potenza dominante «del secolo: uomini e 
donne, giovani e adulti, colti ed incolti, ricchi e po- 
veri piegano le ginocchia 6 sacrificano al vitello d’oro., 
E quali ne sono gli effetti? Pur troppo essi si mani- 
festano in tutte le nazioni el in tutti i ceti: della so- 
cietà. Chi nei secoli venturi scriverà la storia. della 
civiltà umana, segnerà un'epoca di degenerazione în cui, 
con tutta l'abbagliante veste esteriore, l' umanità era 


da 
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djmmersa tuitta quanta nel fango del più crasso mate 


crialismo; 0 quest’ epoca sarà il sccolo ddecimonono. 
ve Taecitiini mei cuori la scintilla dell’ idealismo, 


‘umore del Bello: 
0 (gno, eeco_il fine a cui mirarono l'autore, gli artisti e 
x Fedora di quest’ opera. L'autore c'invita a seguirlo 
nel paeso e presso il- popolo del Bello terno, presso 
il popolo, cui la provvidenza affidò l'alta missione di 
Ì rialzare l' umanità dal fango del materialismo sollevan- 

dola nl regno degl’ ideali. E a rendere più eflicaco l'in- 

‘vito, T' arte della parola si congiunse con 1° arto della 
pittura, il mondo antico ci è non pure eloquentemente 


del Vero, inseparabile suo compa- 


descritto ma eziandio magnificamente dipinto in tutto 
le sue relazioni da artisti esercitati o di gran fama. 
Puo sono lo parti da distinguersi in questo son- 


tuoso lavoro: il testo e le illustrazioni. Diromo breve 
nale prima dell'uno © pai delle altre, 


come si ha dal titolo, una + Storia dell'antichità 
classica” cho ci viono qui offerta. La più eloquente per 
avventura di quanto vennero mai dettate, che ci ra- 
pisce, rallegra il coro o riempie l' animo di entusiasmo, 
Soltunto chi nel regno degl'ideali è in casa sua, chi 
vive tutto nel mondo antico è lo conosco in tutte le 
sue relazioni, poteva descriverlo sì magistralmente, 1 fu- 
* eicoli che abbiamo sott'occhio contengono lan prima 
del lavoro, cioè Ja storia della eiviltà greca, Essa 
sì divide in tre libri; Storin è Stato, vita 6 costumi, 
arto e letteratura. Nel libro primo sî deserive l'epoca 
delle leggende, 1 epoca della formazione degli Stati sino 
ullo guerra persiano, |" opoca della democrazia 0 delle 
“lotto per l'egemonia, e finalmente | epoca macedoniea 
o la distrazione della libertà politica, IL secondo libro 
ci fa conoscere il tempo della gioventà, lo forme, g 
subiti o la cosmetica, Ja donna, la casa, le, masserizio, 
i] gli utensili è la servità, l' ospitalità od i conviti, la 
vita pubblica, la ginnastica ed i ginochi. e finalmente 
le cerimonie 0 gli usi religiosi. Il terzo libro è appena 
incominciato. Lo stile dell'autore è, como giù accon- 
immmo, veramente vivace, pootico, entusiastico, mu sc 
vro, di qualsiasi esagerazione. Il mondo greco rivive 
davanti gli occhi nostri che ne rostano quasi abba- 
gliati. Ma accanto allo splendoro non ci mancano Jo 
| ombre più. o meno nere; chè 1° autoro non mirò a seri- 
Vere un' apoteosi 0*un panegirico, sì una storia  veri- 
dica. Egli descrive il mondo greco quale fa nella realtà, 
non giù quale so lo costruisee un falso idealismo. 

E della parte illustrativa che divomo? In quelle due 
dozzino di grandi tavole in foglio, in quel centinaio e 
mozzo di incisioni intercalate nel testo l'arto moder 
mostrò quanto essa potò. Alma Tadoma, F. Thiersch, 
G. Hoffmann, H. Vol, Ferdinando Knah, Woldemaro 
Friedrich, G. Banernfeind, L. H. Fischer, Anselmo 
Feuerbach, F. Prellor e tanti altri, è tutta una schio 
di moderni artisti tedeschi di gran fama che cooper 
" rono a questo lavoro. Dello copiose illustrazioni una 

parto è destinata a riprodurre oggetti dell’arte antie: 

un’ altra parte rappresenta scono della vita pubblicn è 

ilomestica, ed ‘una terza ci mostra le città, i paesaggi, 

i monumenti dell’architottura e simili. L'autore è l'edi- 

tore promettono che l'opera savà compiuta entro l'anno 

E noi ne aspettiamo Ja continuazione con impazienza 

e ci rullegriamo anticipatamente di poterne riparlaro. 

. Se raccomandiamo caldamente questo sfarzoso libro ai 

nostri lettori. non fucciamo che rendere giustizia al 

merito, Dortor 


mente 


miza cd una 
Il libro terzo 


CORRIERE DI PARIGI. 


novembre. 


Gli avvenimenti non. politici ehe hanno. maggior- 
mute interessato, nei quindici altimbyzionni, il pub- 
blico di Parigi sono stati, se il mio caleolo è giusto, 
quattro. — Volete, lettori, che verifichiamo insiome ? 

1.9 I inangurazione del busto di Giacomo Offenbach, 
il Cham della musica, nel teatro de' suoi trionfi, Les 
Variétis. Proposta 0 ordinata dal Zigzro, la festa è 
riuscita molto bella. Uno doi fortunati autori della 2eZle 
Ieéttie,) Vo spititoso e anti-omerico Meilhac, ha seritto 
por l'occasione e fatto. recitaro dal Delannay della 
Comédie-frangaise aleune strofe, er ch'ogli creda 
in versi, clie il buono Apollo gli perdoni! 
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a prima rappresentazione o, per meglio dire. 
Ja prima esposizione degli seonarii, voramente mara 
gliosi, del così detto dramma ‘ato dal celebro ro- 
miabizo di Giulio Verne: I/ichel Strogof.. L' esposi- 
zione durerà probabilmente dei mesi parocchi, e non 
surà sterile por chi l'ha fatta come lo sarà per l'arte. Ma 
giù Vario è destinata a scomparire colla religione: l'av- 
venîro appartiono alla scienza. all'indusi di alle 
scimmie. 


3,91 matrimonio di madamigella Blane, nomo fu- 
moso nei fasti della vowlette, col principo Orlindo Bo- 
maparto; parente di quel Corso che per aleuni anni, e 
non pochi, cbbe a cortigiani i sovrani di tutta Huvopa: 
gione per cui i francosi d'oggi, titanica progenie, lo 
dichiarano uomo dappoco, indegno della sua fama, pigmeo 
ingigantito dalla ‘antasia de' poeti. 

4.° Ta morto, finalmente totale, del. povoro 
Aubryet. — Era questi un nomo simpatico, parigino 
puro sangio, nemico platonico della Repubblica, legit- 
timista, cultore, troppo assiduo, delle roso di Venere, 
fivchè nelle carni assecchite è nell'ossa gli ebbero con- 
ficcata la più dolorosa delle apiviti. i è morto, dopo 
sei luughi anni d'un’ agonia più tervibile di quella sof 
forta da Envico Heine, compianto da qualche amico 
tenaico; ma non ammirato da nessuno, Egli ora uno di 
quegli'scrittori che destano 6 teugon viva Ja curiosità 
di chi-loggo coll’elegunza ricercata dello patolino pro- 
fumate, coi facili: paradossi , i ghiribizzi! senza sonso, 
gli arzigogoli che paiono fantasia perchè non sono ra- 
ione: vaniloqui più o-meno briosi o scintillanti, far 
dall’ aluecio di Volla di sapone che brillano un 
îstanto e spariscono, senza lasciarsi dietro più orma che 
una” goccia: d' acqua asciutta sulla carta. 

Oltre questi avvenimenti, abbiamo avuto una reprise 
del Père prodigue di Alessandro Damas al teatro del 
Vaudeville, Ja quale non ha ottenatò che un successo 
modesto. Ne auguro uno più splendido alla sua nuova 
commedia in tro atti, che ci sarà data dal 7Uédtre- 
frangais dopo îl Jean Baudry dol signor Vacquer 
il romantico autore del 7rageldabes. 

La Charlotte Corday del Ponsard continua a po- 
polar le sale ordinariamente deserte dell'Odéor. Il vi- 
gore delle stilo, un po' stentato a dira il vero, e una 
scena di primissim' ordine, quella tra Marat, Danton o 
Robespierre — rifatta, è meno bene, da Vittor Hugo nol 
suo romanzo dai titolo: 93, — non bastano a rondor ragione 
del successo di un dramma cho non è un dramma, nia 
una serie di quadri e di scone storiche mal collegate 
insieme. Il successo è realmente dovuto alle allusioni 
politiche che vi abbondano, benchè involontarie. e sono 
tali cho sultano agli occhi di tutti. 

Ho qui sul miogtavolino varie novità lotte che 
meriterebbero, le più, un lungo discorso. Nominerò per 
la prima la nuova operetta diummatico-filosofica di quel 
fiore d' ingegno che è il Rénan. S' intitola Z'edu de 
Jouvence, che è l'acquavito 0 l'acqua della vita, come 
dicono i francesi, data dall’ autore. per emblema della 
potenza inventrice della scionza da Ini petsonificata nol 
re-mago Prospero, la bella creazione del ereatore di 
Stratford sull'Avon. 


Questo dialogo um cinque atti fa seguito al 042/47, 
ed è seritto com@esso nella lingua la più pura. ln più 
melodiosa, la più soave che siasi mai parlata in Fran- 
ia dal Fenélon in poi, Nell'ultimo ntto Arielo, cioè 
I Ideale, s'innamora d'una vergine sacra, e. mentre 
senza dolore 0 sorridendo spira il suo potente maestro, 
egli sento Ja tenue'avia ond'è formato condensarsi. it 
carme viva o palpitargli in seno, dono dell'amore. la 


purpurea vita a cui son alimento le pianto della terra 
è fonte il sole. 


SOhI doucour étrange! Je me touch; je devions chuir. 
Une chalenr que jo n'ai jamais rossontie ‘ cireuto en mon 
otro, Lo sang, co liquido porteur de la vie, humecto ma 
poitrino, Jo sons co flonye Dienfaisunt suivro dans tous 
mes membres son cours aimable et taciturno. Et ici, un 
Mattomont léger, un petit chatonillement!... (Sè tournant 
vers Célostine), O. ma choro amid' potrraîs-jo dasormais mo 
Shparer de toi? Asiles cachés des fortts, antres: et rochors 

olitàires. cachezzmoi avec elle. Plus: la retraito sora som- 
hrc, plus sos pars rapproeléos. plus. son ciel és, pls 
jo eroirai qu'elle est è moi, et quo l'imivers entier est ‘en 
elle, Vito infini do L'ospace, ritos imombrables des: mers, 
unt jour peutestre jo mo roprondrai è vous aimor,” 


Tali ‘sonò i mir 
trasfigurandolo } 


coli dell'amoro; così egli rinnova 
dealo è lo fa sorgere. più vivo sulla, 
tomba della scienza. Che cosa rimane, infatti, di quella 
del medio-evo? Un poema, un libro dell Ideale , sul 
qualo s' innalza, como sopra un piedestallo - di bronzo, 
ute è sempro più giovine bellezza di Beatrice, 
Nou farò che accennare quest’ oggi. due nuovi vo- 
lumi di discorsi del Thiers, un muovo romanzo, 4e 
secret de Chablis, del simpatico Philibert Audebrand. 
un altro, Za passion d'André, del signor Valery Ver 
nior, e sopratutto lo. Zsuzeses morales di quella mi 
rabilo serittrivo che fu Daniel Stern. Questi schizzi 
divisi in duo parti, o cho trattano della Condizione 
umana, dell’ Educazione , del Cuoro, del Popolo, della 
Religiono © di tutto ciò che è più caro @ sacro ul- 
l'uomo, sono proceduti da uno studio accurato del 
signor do Ronehaul. Non analizzo nè questo nè quelli, 
ma caldamente raccomando alle mie lettrici Ja lettura 
del bel libro, siureo per l'olevatezza del sentire come 
por l'eleganza virile del dettato. 

È uscito jl primo volume, edito dal Jomerro, dl’ una 
nuova traduzione delle poesie e delle operette morali 
di quel potente ingegno che fu Giacomo Leopardi. Fasi 
è preceduta da un lunghissimo studio e dedicata a 
prof. ‘Angelo De Gubornatis; al quale il signor I. A. 
Adard dico d'aver fatto leggere in manoseritto il suo 
lavoro. Il De Gubernatis l'avrà lotto molto trascurata- 
mento, giacchò mi basta di aprire il lîbro pei: cadere su 
questo passo, che è tutto un controsenso : * Piggae le 
soleil néparo los déglte du ciel, puisque séphyr ravive 
Vaie malado, met on fuito'ot disperso los images, piris- 
que los oiscaux confient nux vents leur frile poitri— 
peut-élre que belle suison rezzenz pow: les 
ftmes humaines fatiguies, ensevelies dans la douleur ot 
que los diagricee ot le noîr aspre do la verità ont 
consumees avant lo tomps *.” Quanti spropositi in un 
do! 

Voglio sperara però che il rasto non somigli a que- 
saggio della nuova versione, della quale fo vi 
arlerd com minor: brevità in un prossimo articolo, 

Intanto ringrazio il signor Aulard d'aver richia- 
muta l'attenzione degli stadiosi del suo paese. sopra 
gli seritti lotterariamonte misabili d'uno do’ più grandi 
poeti del secolo di lord Byron. 


sto 


D. A, Patont. 


LETTERE IN BIANCO 


RACCONTO INCREDIBILE. 


(Continuaz, e fine, dedi il numero precedente). 


Gini la Sviz 
cose bell 


rà por più che duo masi vedendo cento 
non gu ò la min monto 
er v du ben tristi pensieri. Nel genio tornai 
finalmente a Pavia: vi trovai un “mucchio di lettere 
ili lei, 

La lontananza, il tempo. gli svaghi forzati del viaggio 
avevano alquanto quietato il nio spirito, ma las vista 
di quelle lettore mi turbò. Compresi che sé lo avessi 
aperte. sarei stato incapico di resistere, alla dolcezza 
delle sue parole, pur sapendo che non. avrei dovuto 
crederle, perchè troppo palese mi era stata la sta iù 
fedeltà... avevo veduto! 

Presi una risoluzione che in quel puoto mi parve 
. e colle lucrime agli oechi stetti guardando quolle 
lettere bruciare nel caminetto. 

Mi sembrava di dividermi così del tutto dal mondo che 


V Alla primavera, 
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essa solo fino allora mi ave- 
va fatto caro; mi pareva ab- 
bandonare la vi 
fiamma che si levava da quelle 
carte venisse a lambirmi colle 
sue cento lingue il cuore. 
Tutto finiva! 

Continnai per qualche tem- 
po a ricevere ogni giorno unu 
lettera che seguiva la sorte 
delle 
fecero più r: 


ltre: poi man mano si 
6, finchè ai pri- 


mi di maggio ricevetti 1° ul 
tima 
Si 


fra me, — son libero! — Ma 
în questo grido di soddisfa 
zione con cui cercavo ingan- 
nare me stesso, v'era tin sé 
creto rimpianto, un certo sgo- 
mento. E allora le serissi io 
più volte delle lunghissime 


lettere brucianti di passione, 


di delirio, ma poi ve 
di me stesso le strappavo « 
mi struggevo in nere fantasie, 

Oh misteriose stranezze del 
cuore umano! 


Gli studi mi avevano al- 
quanto sedata l’anima; il fe- 


lice esito do, 


rea mi rallegrò, ed alla motà 
di luglio del 1858 mi credetti 
abbastanza forte por ritornare 
a R 

Volevo non riveder 
ria, e passavo dell 
intiere in casa studiando, Una 
volta mia zia tentò di parlar 
mene, ma io mi feci così scuro 
in volto @_le risposi così, the 


la Ma- 


iornate 


essa non mo' ne feco mai più 
parola. 
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Ir nitore Gasene Sessi, da una pitùira di 2 


PaxoRAMA bi CorkeGGio. ina fotografia del signor G. Bossi). 


Il giorno studiavo in casa, 
© la sera, come solevo fare 
negli anni precedenti, andavo 
al cimitero per compiete quel 
lavoro che avevo cominciato. 
Così passavano le mie giornate 
linconiche, tetre. 


noiose, n 


Una sera d'agosto, il sette, 
erano le nove quando uscii 
dal pass domi come di 
solito a mposanto. Un’ a- 
rietta fresca compensava del- 
l'afa soffocante del giorno; 

gna era deser 

u di tutta la 
il grillo trillava Ja sua nota 
uta, 


otona, © dai campi 
si levavano acri profumi di 
messi, di fino, di fiori, di 
humus è l'anima mia già me- 


sta. più 6 più si ingolfava in 
tristi pensieri. Ripensavo pur 
sempre a lei, alla Maria di 
cui non-sapevo più nulla, che 
da tanto tempo non vedevo, 
è che non più di un anno 
addietro correva festosa per 
quegli. stessi campi con me 
ebbro d' amore. Come tutto era 
mutato in così breve tempo! 
Forse mentre io pensavo a lei, 
coll’ani 
va dei bi 


n pianto ossa gioi- 
d'un altro,... Oh 
spasimo! 3h tortura! 


Tonio, — il custode del ci- 
mitero, — mi diede l' 2/legra 
notizia che 
fres ‘ne. Mi pose un 
lume in mano e mi augurò la 
buona notte. Entrai nella stan- 
zaccià che mi serviva di stu- 
dio. La luna pioveva per Ja 


ve n'era uno” 
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DAVANTI LA PORTA DEL TraTRO (sotto gl'Imperatori a Roma). Dall’opera Ellade e Roma 
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ravvolto nel lenzuolo il corpo che io le aveva nudato, 
S'era rizzata sul fianco, appoggiandosi al gomito che 
aveva puntato sul tavolo n mi guardava cogli ‘occhi 
pieni d'infinita dolcezza. 

Ciò che provai ‘allora, now-so ridirlo. Ma dunque 
mon era morta la mia Maria! Non era statò ehe uno 
scherzo, un cattivo, sche O non era sogno, non ord 
incanto che avrebbo potuto dileguarsi d'improvviso? E 
tropidanza o gioia mi lottavano in cuore, non spavento. 
Mi levai Jentamente fissando coll'anima negli occhi 
quel dolce viso che avevo nmato è aniavo tanto paz= 
samonto;... poi mon' potei più frenara la piena degli af- 
fetti che mi premeva e Je afferrai. Ja mano. Oh era 
ben viva quella mano che io stringevo! Oh erano hen 
Vivi quegli occhi d'onde usciva tanta luee che mi scen- 
ileva nell'anima e così sonvemento mi inebbriava !! Ed 
n quel contatto e a quello sguardo sentii sorgere in no 
una serena tranquillità, una sienrezza muova. Portai la 
sua mano fredda como marmo alle labbra o la baciavo 
conyulsamente ridendo e coprendola di ‘’Icrimo a un 
tempo, 0 tra il pianto è il riso le ripetevo cento 0 
cento; volte — Amor mio... Amo mio 1... — Hdella 
in atto benigno mi sorrideva e prese a dito: * Amore 
di to cho m'hai ucciso: ti perdono perchè ora’ vedo 
cho amore solo ti ha. fatto ingiusto, verso di me... 
Nella serivania della mia stanza, a destra, premeni 
lu rosa cho v'è intarsiata nel legno s'apre un. pic 
colo ripostiglio sconosciuto a tutti. Vi troverai una 
letto che mi giustifica 0 mi mostrerà degna del 
tuo amore... meglio, della tua stima,.:. Addio! 

— 0h Maria — gridai — abbi piotà di mo: non 
mi lasciare così solo sulla terra! Te morta debbo mo- 
rire anch'io! Lo ti amo tanto e non voglio restar qui 
solo8,,,. Maria !... 

E caddi in ginocchio. Ell 
hacid in fronte, dicendo in modo appena percettibile: 
— lo sarò sempro teco! — è si lasciò cadere lenta- 


si chinò verso di mo, mi 


mente sul tavolo. 

In quel punto l'orologio della vicina chiesa suonava 

Ja mezzanotte. . 
gliasti — disse T'avy. Morizzi quasi a 
modo di conclusione, 

— Mi alzai atterrito del muovo prodigio chiamandola 
tra le lacrime, cercando ancora con disperaziono nn 
segno di vita in lei, e l'abbracciai, e volli 
Oh.orrore! Ella eri, muta, fredda, stecchita coi grandi 
occhi spalincati, la bocca contratta in nn pauroso sor- 
riso di morte, Je. membra pallidissime: Non abbraccitvo 
che un ‘inerte cadavero! Caccia un nilo... avevo 
panra!.... volli uscire, Sull'uscio trovai Tonio che ae- 
correva al mio strido; gli 1 — Nessuno tocchi quel 

ii da quel duogo love 
avevo assistito n tanto portento. 


Vagni tutta la notta pei campi come coll'animo 
sbattuto dai più diversi sentimenti: il ricordo di quanto 
avevo veduto ed avevo creduto di vedere mi angosciava 
emi opprimova; poi mi prendeva paura di trovarmi 
così solo in mozzo ai campi: avevo bisogno di sapermi 
tra i vivi, chè Ja figura di quella morta mi si rizzava 
innanzi spaventosa a chiedere vend pavo @ 
comevo sgomento di quegli stessi rumori che io de- 
Stavo.;.. è poi mi faceva felice il pensiero di avero 
con me lo spirito innamorato di la 
teco" mi nvova detto, 6 con lei conversavo © la chia- 
mayo ad ‘alta voco coi /più dolci nomi parendomi ad 
ogni istante di dovernela vedere ritta davanti. bella 
come un tempo, come un tempo chiedermi confidente 
amore... 

Ma venne il giorno # colla Juce le febbrili visioni 
dlella notte sparivono a rinacque il dubbio. Mi. getta 
sulla fina sabbia della viva del lago © ripensavo a 
quanto mi em accaduto: tulto eri così straordinario, 
così fuori d'oguî Jagge di natura ch'io mi chiedevo 
mon fosse sogno ella mia mente inferma, illusione dei 
sensi. Ma non sarei fo caduto morto se una cosa tale 
mi fosso realmente sncceduta? Il dolora che mi aveva 
dostato la vista della donna che amavo, morta, non 
poteva di per s* ossere stato tale da accendare il de- 
livio ne!la mia mente? Sì corto era stato delirio! — 
Ma d'un tratto mi sovvenni delle parole della povera 
morta: poteva hen averla, la prova, se ciò che ricor- 


* Jo sarò sempe 


baciarla. | 


davo er stata una brutta faritasia o se realmente ora 
avvenuto. î ; 


— Una prova — seltimò con interesse L'avvocato 
Morizzi. E quale? 

Il dottore si tilzd ed andato ad un 
tolse mio serignetto di finissimo lavoro, © 

— Questa — disse — le lettere, — Corsi. tosto 
alla casa che essa aveva abitata: il padre della, Maria 
non eonoseeva l'esistenza del secreto, ned jo; pure 
seppi trovarlo, lo aprimmo, ed ecco ciò cho conteneva. 


secretaire ne 


— Della corta ‘bianca! — gridò ridendo 1 avs- 
vocato. 

— Ven'è anche della seritta — osservò il dottore, 
guardando con sdegnoso disprezzo quell'uomo: cho non 
comprendeva quanta religione vi forse pr lui în quielle 
carte anche semon fossero statò davvero bianche. — La 
lottora cominciava ‘così; « Amare ‘di te mi uccide, e ti 
perdono! Il giorno in ewi tu leggerai questo seritto, il 
nio corpo ‘sarà sottrrà, ma'io sarò sempre toco. Fosti 
ingiusto verso di me; questa leftora. mi giustifichi ‘e 
mi mostri. degna del tuo ‘amore. moglio ‘dolla tua 
stima....!” Quello atesso tha mi aveva detto la morta, 

a l'Avvocato, — È strano! 


— È strano! — mormo 
Va innavzi. 

— Il vesto lo leggerai poi, lasciami finivo cho 0" ò 
di meglio, Si può facilmente immaginare quanta  vo- 
nerazione, quanto amore jo abbia per questi fogli, l'u- 
nica cosa, oltre la momorin, che non mi si cancellerà 
maî, che mi vesta di lei. Da vonti anni. ogni sera le 
tolgo dal loro ripostiglio e rileggo quella lettera: mi 
pure d'aver vicina la*mia amica, di rivivere alquanto 
con loi, 0 ciò mi fa bono, mi toglio anche per un poco 
al tedio del mondo, È questo l'unico conforto ch'io 
m'abbia. E poi... Avvocato, non ho mai mentito în 
vita mia, nò lo farei ora parlando di una così tanto 
santa,... per la memoria benedetta dî lei, ti ginro che 

— Ebbene? 

— cx In ogni angustia, cin ‘ogni dolore, in:ogui 
difficoltà della vita che mi corse tanto travagliata, ho 
trovato un-muovo foglio seritto: Vera una parola d'a- 
more, un consiglio, un conforto... Keco questi fogli 
colla misteriosa serittura. 


Il Dottore tacque: aveva finito. Egli: soffriva e me 
scondeva la faccia nel fazzoletto. Il suo dire vi aveva 
lasciato un indeterminato senso di tristezza e ili sor- 
presa, Anche nòi ei chiedevamo — come già il Dot 
toro aveva chiesto a sè — fu delirio, verità 0 caso? 

Ma l'Avvocato non era persona da lasciar passare 
in silenzio la cos 

— Quest'ultima — cominciò, — la mon mi va giù 
è troppo grossa! Finchè mi parlavi di morti credo po- 
tessi ‘farlo in buona ferlo: ma poi mi Tai presa Var 
di un mistificatore. 

— 0h! 

— Di un mistitivatore! Potevo benissimo spiegarmi 

ione... anticipata nevvero ? — porchè si deve 
tutti, dicono — e mi aveva commosso, non 
storio, La vista di quella morta. che 
ti ha sconvolta Ja mento; sei svenuto. 
ti soi addormentato — como ti piaco meglio — ed hai 
visto ciò; cho hai voluto, e per caso il vero. Ce n'è di 
quelli che sognando indovinano i numeri ilel’litto! 

— No, ora verità, non sogn 

— Verità è quello che dico jo, dt ci hai fabbr= 
cato su il romanzo ch Jiaî detto: buon narratore, 
cospetto! Ma alla fine ‘ti è vonuta la mala idea di 
aggiungere in appendice quei fogli. o ti sei: pe 

Ma no! ho detto il vero! 

L'Avvocato p sul tavolo uno dei fogli bianchi & 
gosticolando continuò : 

— Avanti dunquo, signori! parte Ja posta per T° 
tro mondo! An-Dottore, 

Ma il Dottore ilzò dal suo posto terribile nel- 
l'aspetto e gettandosi addosso all i - 


la risur 
risuscitar 
stupito’ Ja t 
Avevi am 


—.A me quel foglio — gli gridò — non Druttaro — 


la sacra memoria col tuo riso d'inferno, 
Ci levammo il Conte ed io per metterei in mezzo 
ai due, ma essi s'erano già separati. 


dà 


Il Dottore tormò al suo posto tremando ancor di” 
sdegno, e;messo il foglio tutto spegazzato' sul tavolo 
prese colle mani accuratamente: a distenderlo. 

Un grido soffocato dal pianto gli scappò dal petto 
ed ogli lasciò cadore, Ja testa sulle, braccia Segr 
inérociato sul tavolo dicendog << E fi 

— 0h perdona, Maria! Feci male! Perdona, an- 
giolò mio! pitone n ia 

Che era dunque accaduto? L'Avvocato corse al ta- 
volo, vide il foglio e con raceapriccio indietreggiò di- 
condo } j 

— Ma è danque vero, mio Di6?! i 

Su quella egrta era seritto in, modo ben chiaro: 
© Perchè dire Ml estranei il secitto e misterioso le- 
gomo che ‘unisce lo nostre animo” 


Lettore cortese, non vorrà da lei un ntto' di fede: 
non avessi udite e veduto io stesso le cose che po 
narrate, vorrei riderne, Ma pure la mia ragione si ri 
bella a eredore un fatto che' si allontana tanto dalle 
leggi che govornano il mondo: non posso nè. voglio 
crederlo ! Chi sa? Forse fu una mistificazione condotta 
con fine accorgimento. ... un inchiostro simpatico». _ 
non sod Ma d'altra parte il Dottore era persona troppo 
rispettabile, troppo seria, troppo degna di fode, per 
essere capace di trarei in inganno..,. forse egli stesso 
fu vittima di uno scherzo... Ma comunque sia io ho 
namato i fatti quali Ji ho intesi e visti: cortese let- 
tore, se Ia trovi lei la spiegazione chie la soddisfa di più. 


L la lettera? L'avevo dimenticata. Fecone in. breve 
il senso. Maria aveva un fratello maggiore che, sfug- 
gito alla leva per non serviro gli oppressori del suo 
paese, era perseguitato dalla Polizia austriaca. Dalla 
Svizzera dove s'era rifugiato, allorchè ‘era a corto di 
dlanari od aveva bisogno di comunicare coi capi dal 
movimento nazionale che si preparava iu Lombardia, ® 

la notte secretamente ad R.... sul lago, la via-> 

più comodà. : 

Era Jui che il dottore aveva inseguito in quella notte, 

So il bollore giovanile non Jo tvesse mal consigliato, 
ogli avrebbe trovato la spiegazione di tutto nelle lot- 
tore che Maria gli scriveva a Pavia: il suo superbo 
sdegno aveva condotto n tanta catastrofe. 


Da quel giorno nessuno” dei testimoni del fatto osì 
nogaro credenza a certi avvenimenti ele non si sanno 
spiogare. È - 

Il duo novembre dell’ anno passato, a Milano, entrai 
nel Duomo, Non potei frenare un atto di sorpresa ve- 
dlendo l'avvocato Morizzi ascoltare col massimo racco— 
glimento ln Messa. Mo gli avvicinai © gli dissi in tono 
di maraviglia 

— Avvocato, Lei in chiesa? 

— Ebbene, che e’ è di ‘stmno? Faccio dite una 
Messa pei mici poveri morti. 

— Lei? Ma una volta... 

— E lo so, ma dopo quell'affare del dottor P®* 
— lo ricorda? — mi.sono mutato: saranno bubbole, 
ma non fanno male sicuro, anzi consola tanto il potere 
sperare in qualche rosi di meglio che non sia questo 
brutto mondaccio 1... Ma stia zitto, ascolto la-Massa. 

— Quanta devozione | » 

— El no! La Messa la faccio dire 0 Ja pago io: 
ho diritto di vedere come son servito! 

Docistumento 1 avvocato Morizzi eva ingorveggibile. 

SILVIO ANSELMI. 


SCIARADA 


Magistrato romano è îl mio primiero; 
Capo è l'altro funesto a Roma antica. 
Il terzo è per lo mono d 
Particella cho servo di ripieno: 
Quanto è doleo l’intiero; 

Specio se chi tel porge è mano mmica! 


Spiegazione della Sociarada a pag, 327:5 
Marcellino. 


Si cercano donne e ragazzi abili alla piegatura 
e cucitura di libri, 

Rivolgersi all'Amministrazione dello Stabilimento 
Frarriui Tervas, Milano, Via Solferino. N. YU. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE MERAVIGLIE DELLE ARMI 


L. VIARDOT, LEFEVRE E DUPLESSIS | 


TRADUZIONE LIBERA CON AGGIU) 


DI 
LUIGI CHIRTANI 


e lIllustrate da 400 disegni d’opere d’arte 


Quest'opera narra lo meraviglio delle arti nato dal disegno : — dell’ architottur: 
qho è la più antica è la più grandiosa nello sue opero — della scultura, cho. più par- 
icolarmente mira alla riproduzione della bellezza dello formo umane; — dellu pittura cho 
abbraccia tutto le apparenze del creato, ed è più vaga di portentoso mern 0 fi 
milmonto dell'incisione ehe con metodi diversi, procura allo opore degli artisti L'ubiquità 
nol tempo © nello spazio, largita allo lettere dalla invenzione della stam 

uast' opera è una perogrinazione dilettevole a traverso tutte lo nazioni, in tutto lo 
età tl în tutto le latitudini percorso dalla civiltà; um'odissea por tutti i musei d'Europa 
@ por tutte le rovine dalla terra: un giro del mondo dell'arto, } 

gl' italiani, questa narrazione. presenta uno lo intorosso, porehà Je glorie di 
tutto lo quattro arti sono in gran parta glorio italiano: È uno squarcio nobilissimo dî storia 
mazionalo cho si gusta leggomlo la storia dell'arte. 


L'OPERA SARÀ DIVISA IN DUE VOLUMI. 
Esce a dispense di otto pagine illustrate da numerose incisioni. 


CENTESIMI CINQUE LA. DISPENSA 
DUE DISPENSE ALLA SETTIMANA, 


Associazione all'opera completa: LIRE DIECI. 
PER L'ESTERO LIRE TREDICI (ORO). 


siano - FRATELLI TREVES EDI' 


antich 


pubblica nuovi poemi, e nel tempo stesso corregge le 0) 


opore complete, «la lui stesso riveduto, e ch'egli proclama l'edizione definztiva, la sola 
dotti è soppo volte ‘traditi; — pubblicati primamente quando infierivano lo censure, gli # 
mai cura di ristabilire il testo. A noi pare rendere un omaggio dovuto all'autore di tanti enpolavori 


OMANZI CELEBRI, di Vittox Huco (Edizione illustrata). — La gloria del più grande scrittore francese del secolo si rinverdisce sempre. Ogni. giorno egli 
cho primo gli diedero la fama. È quest'anno © i 


L'INDIA 


VIAGGIO 


NELL’ INDIA CENTRALE E NEL BENGALA 


DI 


LUIGI ROUSSELET 


Questa secondi edizione. sarà stampata con egual lusso cd eleganza della prima edi= 
zione, ma per sonderla alla portata anche dello picola borse, abbiumo ridotto il prezzo 
delle serio da Lire 2 a Lite L la serie di 3 fogli di testo e 3 grandi quadri con copertina, 


LRT vecia a serie di 2 


L'INDIA di Luo Rov 
camente illustrata nel testo con 3 grandi quadri tirati a parte. 


UNA LIRA LA SERIE 


Uscirà fina serio ogni 15 giorni. — È quindi aperta L'associazione all'opera completa per 


LIRE TRENTA. 


Quando sarà ultimata questa nuova ediziono il prezzo sarà olevato a LIRE @ UARANTA 


4 pagine ine grande: vie 


pinciata una nuova edizione di tutte .Je suo 
i romanzi di VITTOR HUGO furono molte volte tra- 
iti dal grande pocta erano mutilati; «gli editori successivi noa si diro 

pubblicando anche qui delle sue opere una traduzione fedele, 


‘i riconosce. In It 


condottà sull'ultima edizione da ui stesso approvata. Questo sarà il progio capitale della nuova edizione, che sarà inoltra illustrata da numerosi disegni, e a venderla 


Vieppiù popolare la diamo a un prezzo modestissimo. — La nostra raccolta comincia 


Seguiranno Zan d'Islanda, Bug-Jurgal, Gli ultimi giorni di un condannuto, ox., ou 
useîrà a dispense di 8 pagine in-8 riccamento illustrata. — Usciranno da due a quattro dispense la settimana. — Contasimi CINQUE la dispensa. — 


la NOSTRA DONNA DI PARIGI 0 ESMERALDA, 
do, — La nuova raccolta #//ustrata dai Romanzi Celebri di Vittor Hugo, 
aperta l'associm» 


com'è naturalo 


zione al primo volume della raccolta: Nostre Donna di Parigi 0 Esmeralda. — Lire 3 50. 


ia A SSOMMOIR (Lo Scannatejo), ilì EmiLio Za. Traduzione di Ena- 
J nuele Rocco, autorizzata dall'autore. - Un magnifico volume in-8 di 466 
pagine con 62 incisioni di (i2/, Ze//unger, Vierge, ece. — Lira 3 


Essendo quasi esuurita la prima odiziono di quosti duo romanzi, 0 per corrispondere allo c,ntinuo 


L VENTRE DI PARIGI, di Ewinio Zota. "lr 
Un magnifico voluma in-8 di 412 pagine, con 46 

ger, Viergo, ece. — Lire 2 50. 

erche, ne abbiamo intrapresa una seconda, — Esciranno 2 w 4, 


ne di 0 (i Cordone. 
oni di (ill, Ziellan- 


dispense la settimana, — Centesimi CINQUE il Numero. — Abbonamento a tutti ‘è due î volumi. — Lira 5 50, 


Mu. 


No. — Digiorre Commissioni e Vactia aGLi Enirori FRATELLI TREVES, Via Soteerivo, N. 11, — Mitaxo. 


SCACCHI 
PROBLEMA N. 192 
del sig. W. S. Pawitt. 


#00 e e en 00 


dI 
A BC D E F G H 
Bianco, 

Il Bianco giuoca 6 matta col terzo colpo. 


Soluzione del Problema N. 188; 


Bianco. Nero. 
1. T fo-eb: 1. P_f6-e5 (ab) 
2. R d4-05: (A) 


. D 08 3 
3 Pd2-dd4 3Ro 
4. D f5-d4+ 
5. 1) d-d3; inatti. 


REBUS. 


i (0) Spiegazione del Rebus a pag. 327: 
Fammi indovino ti farò milionario. 


SCACCHI, 
1, 
2. A df-eb: 2 
3. D e8-d8 1 8 
4. D d8-d5 + 4. R_05-f4 


5. D da matto. 


{) 1, R_dd-od: 
2 2, Reb-d4 

| 3, f 3. R_d4-13: 

Ì 4. D ed-03: matta. 

0A), 2. . P_h4-h3 
30 I) 3..T d6-d5: 
i. P_i9-d3 I Qualunque. 
5. Dà matto. 

(B) 2. 2.1 hb-ob: 
3. D eB8-e0: 


Ù 3. Qualunque 
1. D e6-d5+ i. R si muove. 
5. DA matto. 

3, Deb-dd: 
A d5-064 1 Qualunque. 
5. DA matto. 


RA 3 T e6-d6 
4. Dd8-d6:+ 4. R si mnove, 
5. Dà matto, 


| sociale di San Pietro; della Bi 
| Forrara; A. Bombardi-Laverzo, -R 

iovo; LL Ostiri, Milano: N. Politi, Ber- 
Frau, Lione Chimica F. Labolla, 
Isernia; W. Hartmann, Drosda: J. Wienor, 
Budapest. 


' olto dai signori V. Rossi Lugo; Casino 


Esrosizione interNAzionaLe, 1868 
‘giudicata a questa 


Unica medaglia d'oro, 
industria, 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOS 


APPARATI 
CONTINUI A COMPA.SSIONE MECCANICA PER LA 


D'OGNI SPECIE 


Esposizione untversae pi Lowpra, 1862. 
Unica medaglia d'oro, aggiudicata w questa 


industria în Francia. 


ACQUA D SELTZ, LIMONATE, POQU: DI SODA, VINI SPUMEeNTI, FCC, 
E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO CARBONICO COLL' ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA 


BREVETTATO 8: 0, D @ 


Medaglia d'oro, Esposizione universale 1978 - Parigi 


Sifono grande. 


Appario por la fabbricazione di bevande gisoso di -d, HerwANs=LacwapaLtE. 


Sifono piccolo 


Il Giurì dell'Esposiziono di Vionna, noll'accordaro alla casa J. HERMANN-LAGHAPELLE, lu:più alta ricompensa che sia stata aggiudicata, a'questo ramo d'industria-non- feco > 


she riconformaro Îl vi 


lotto dei giurati dello Esposizioni precedenti di Londra, Parigi, Mosca, Lione, ect. ; epperò l'eccollenza finora insuperata di code: 


scruta. non solo in Francia, ma pure in tutte le parti del’ mondo. 


J. HERMANN-LACHAPELLE. Successori J. BOULET & €." costruttori meccanici, 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


isti apparati, è ormai ricono» 


PIANO-FORT! sicorat crime 


Suce. a Prestinari, Milano, Via Unione, +2, 


Il teroro della Eoemia-Austria 


STLLNA DI 00M FAMIGLIA P 


La enigna e-Benofica. Custodia della -Salute 
e della Vital 


ora 
La più vecchia sorgente amara. La mi- 
gliore digestiva, tonica, purvativa e de 
purativa. natursle. Da prendere riscalda» 
ta e (sola er anche temperata con un li- 
Quido) a digiuno ed anche alla sera pri» 
ma d’andare a letto: Senza dieta. 
Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita în ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH. Direttore 
LO STABILIMENTO FOTOGRAFICO 


SIULIO A0SSI 


Già esistonte in Via Bigli; N. 7 
Si è trasferito 

Sul Corso Vittorio Emanuele, N. 20. 
LIZ 


A SCANSO DI EQUIVOCI 
fotografo CALZOLARI sua, a DURONI 


lavvisa aver trastocato al N. 37| 


Corso Vittorio; Emannelo, Milano 
(Galleria De-Oristoforis). 


_BRONCHITI 


Lente, Tossi ostinate guariscono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAME alla 


CODEINA preparato dal Farmacista 
Magnetti. Via Pesce. Milano. 


— 1AtT AnmiPnéLIOTE — 


IL LATTE ANTEFELICO 
puro o con acqua dissipa 
ROSSORI, LENTIGGINI, BITORZOLI, 
MACCHIE ROSSE, PELLICOLE, 

n SCREPOLATURE, RUGHE, 


DÒ 


» 
Ca 


IL PANE E LE FARINE 


Focale, Pasto. Alimentari, Latte, Burro ‘6 Formaggio, Conserve Mimentarî , L' Olio, Caf 6 Tè 


LUIGI FIGQUIER' 


Un magnifico volume in-8 di 826 pagino a 2 colonme, illustrato da'231 incisioni. 
(Lorma il volume V delle Meraviglie: dell'Industria). 
| ire Cinque, 


Ditigoro commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Zreves, Milano, Via Solferino, N 11. 


Recentissima Pubblicazione : > 
a UCCELLI, di Luioi Fiausr. — Nuova edizione, cop numerose aggiunte 
di I. Lossona, A. Tssel; P. Sai Franceschini; C..-Marînoni, De Pi 
lippi, O. Cattaneo, ecc. — Un grosso vol. di 560 pag. illustrato da 349 ine. — Lire 4- 
ROSSI E I NERI, romanzo di Anrox Giurio Barkiut. 
I ne. - Due volumi di complessive’ 948° pagine. — Lire 7. 


— Seconda Edizio- 


Dirigere commissioni e vaglia-agli Editori Fratelli 7reves, Milano, Via Solferino, 11: 


D'imaleto obbiaan: 


OESIE di EDMONDO DE A- 
MICIS. — Un elegante vélume- di 
300 pagine stampato su carta sopraf- 
fina — Lire 4. - 
'UOVI RACCONTI DI ZIA 
CATERINA, di Miss. Mac-1x- 
osci. — Un volume della BiMZioteoa #2- 
lustrata: pei ragassi, di «circa 920: pa 
gine, illustrato da 57.ine - Lire 2 50 


\AVOLE ITALIANE, di celobri 
autori, illustrate da 31° disegni di V. 
Biowami è D, PaoLocer, — Un elegante vo 
lume della 2ibliotec, illustrata pei va 
guzzi, di 280 pagine — Lire 250. | 


IVEONDO PICCINO, racconti del 
l'Axica per pipi, — Un elegante vo-. 
lume in-8 illustrato da 15 invisioni, con. 
copertina in eromolitografia. — Lire Bi > 
ITA INTIMA, bozzetti di Car 
peLia. — Un ‘elegante volume: di cir 
ca 300 pagine. — Lire 2 50, 
UA ECCELLENZA EUGENIO 
ROUGON, romanzo di EmtLiò Zona” 
— Un volume della Biblioteca Aména, di: 
circa 340 pagine, — Lire 1. ; È 
A CUCCAGNA (La Cureé), ro 
manzo di Exiuio Zora. — Un. volu- 
me della BidZioteca Amena, di 300 pa- 
gine. -- Lire 1. 


Dirigero commissioni ‘e vaglia'agli Editori, 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11 


Conara Evucenio, Gerente. 


StabiLIMENTO | FrargLLi Treves, - 


